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Anche queste note sono state fatte leggendo la 
D. C. con il commento di Tommaso Casini, quarta 
edizione riveduta e corretta, 1896. 



INFERNO 
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I. 



2. Il per indica l' avanzarsi del poeta e sta in re- 
laziene con cammino (1). 

3. Come il verso primo si riferisce a tutta 1' uma- 
nità, così questo gli corrisponde nella sua forma in- 
determinata e fra essile quello che si riferisce al solo 
poeta, come appunto in mezzo agli altri uomini, quasi 
oppresso dalla paura e dall' angoscia, egli camminava 
nelF errore e nel peccato verso il pentimento e la pu- 
rificazione. 

5. L' agg. selvaggia, unito con tanta efficacia al 
nome della propria radicale, indica in maniera super- 
lativa e insuperabile tutte le peggiori qualità della 
selva, Forribile e lo spaventoso di lei; e (non ed) a- 
spra e forte, agg. uniti con polisindeto e formanti un 
gruppo distinto dall' altro selva selvaggia, determinano 
e spiegano tali funeste qualità, indicando cioè come era 
difficile aprirvisi un passaggio, cosa tanto più dolorosa 
a lui, che voleva uscirne al più presto. 

10. Io quale ora sono, ravveduto dopo tante triste 
vicende, e purificato dalla colpa non so ben ridire co- 
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me Vio di allora (a cui mi sento tornato simile) j>ri— 
ma del traviamento, mondo dal peccato e così contra- 
rio al vizio, potessi a lui abbandonarmi. Quello fu per 
lui come il punto dell' addormentarsi di cui non si ha 
coscienza e memoria ; e quello che accadde poi fu co- 
me un brutto sogno, durato dai venticinque ai trenta- 
cinque anni, nel qual tempo aveva abbandonato la ve- 
race via (Purg. XXX, 130-2). 

18. Il sole della giustizia guida ognuno a buon 
fine, per qualunque via. 

23-4. Quel che il poeta chiama propriamente il 
pelago (Par. Il, 5), per chi ne ha provato le terribili 
minacce è l' acqua perigliosa. 

25-30. Sembra che il poeta avesse il vigore di far 
F ascesa del monte anche senza riposarsi affatto, essen- 
dosi arrestato solo per curiosità, il che gli diede anche 
un po' di riposo, dopo il quale riprese il cammino con 
molta speditezza e celerità. 

36. Io fui sul punto di ritornare indietro, già es- 
sendomi più volte rivoltato ; oppure più volte fui volto 
cioè mi rivoltai, per ritornare indietro. 

37. Era passato un certo tempo dal principio d. m. 
43. L'ora del tempo, cioè l'ora del giorno. 

49. Leggendo e d' una lupa, compi, eguale sid'tDi 
leone e dipendente da vista (45), la costruzione riesci- 
rebbe più regolare. 

61. Il poeta, che aveva prima indietreggiato len- 
tamente, cedendo ora a un assalto della lupa, si ab- 
bandona a fuga precipitosa giù per la china, forse ad 
un luogo diverso da quello, in cui si era trovato uscen- 
do dalla selva. 

71. Il buono Augusto, il buon Barbarossa (Pur- 
gatorio XVIII, 119) cioè imperatori che seppero costi- 
tuirsi e mantenersi la loro autorità col più gran van- 
taggio universale. 






72. Falsi per loro natura, bugiardi per quello che 
dicevano e promettevano a chi in loro credeva. 

76. Il vizio ed il male per l'uomo retto e immune 
di peccato è soltanto noia. 

81 D. sente vergogna innanzi a V. (Purg. XXX, 
76-8) per avergli sentito chiamar tanta noia quel vi- 
zio e quel male a cui era in preda da dieci anni e 
che a lui aveva mostrato agevolezze ed avanzi (Purga- 
torio XXXI, 28). 

85. Maestro nei primi anni di studio del poeta; 
autore, cioè esemplare di ogni perfezione quando potè 
meglio comprenderne e apprezzarne le infinite bellezze. 
Molti libri sono maestri, ma pochi autori. 

89. La vergogna (81) che lo mostra colpevole e 
questa invocazione per esser nell' estremo pericolo, 
sono la risposta alle domande di V. (76-8) suggerite 
dalla condizione del poeta e fatte, come egli stesso 
comprende, per entrare in argomento e rivolgerlo al 
bene, non per avere una risposta, che in quel momento 
non era possibile dare. E D. facendo le lodi di V. e 
le proprie, si rinfranca e si guadagna anche meglio il 
favore di lui. 

97. La sua natura è malvagia per ingenita confor- 
mazione, è ria (reità) perchè fa il male suggeritole 
dalla propria malvagità. 

100. S' ammoglia, si dà in moglie, il qual verbo 
nel nostro linguaggio vuol dire prendere in moglie. 

106. Per opera del veltro l'avarizia dovrà esser pri- 
ma cacciata dalla corte pontificia, da Eoma e dal La- 
zio ed allora con l' aiuto della Chiesa rinnovata potrà 
essere espulsa anche da tutto il mondo. 

111. L' invidia, uscita dall' inferno col peccato di 
Satana, per meglio servire questo suo signore, chiamò 
dall' inferno stesso l' avarizia, sua valida adiutrice nel 
corrompere e dannare gli uomini. 
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117. Il desiderio di questa seconda morte dopo 
esser vissuti cristiani fu certo più vivo in quegli spi- 
riti dopo la liberazione dell'anima di Traiano. 

129. Potesse anche a me procurare qualcuno que- 
sta felicità ! 

135. Questi sono gli antichi spiriti dolenti, ecc. 
(116-7). 

— Le tre fiere si mostrano al poeta nella succes- 
sione con cui nella vita umana hanno prevalenza le 
tre passioni, che esse rappresentano. L'uomo poi in 
tutto o in parte è impedito da questi vizi, di rag- 
giungere la dovuta e possibile perfezione sia quando egli 
stesso ne è infetto, sia quando ne sono infetti coloro, 
che dovrebbero in qualunque modo contribuire alla sua 
perfezione e che lo traviano col cattivo esempio o con 
la loro malvagità. La lussuria e la superbia erano vizi 
di D., l'avarizia, tanto più trista e dannosa, dei suoi 
nemici, contro la quale sì fieramente inveisce. 

II. 

6-9. Come la sua memoria tenace non erra, così 
il suo carattere onesto e dignitoso non gli farà accre- 
scer per vanagloria la guerra del cammino e della 
pietate. — Per ritrarre poi tutto l' inferno invoca le 
Muse e V alto ingegno. — Egli molto udì e vide, ma 
con ragione dà prevalenza al vedere, poiché, oltre la 
voce, ha gran valore l' espressione del volto e l' atteg- 
giamento di tutta la persona. E con questo verso si 
accorda l'altro: Parlare e lacrimar vedrai insieme 
(XXXIII, 9). 

24. Maggiore e di tutti gli Apostoli e di tutti i Papi, 

44-5. Magnanimo fa opportuna antitesi con viltate. 

28-30. Come V. aveva proposto a D. di fare il viag- 
gio per i tre regni eterni, così è più naturale e vero- 



9 

simile intendere che egli nelle sue obiezioni, dopo 
V andata di Enea ad Inferos parli dell' andata di S. P. 
ad Superos, da cui anziché dall' altra, egli potè certo 
ritrarre un vero conforto alla fede. 

33. V. avendogli proposto di fare il triplice viag- 
gio, certo lo credeva degno e capace di compierlo, e 
D., cambiata disposizione di animo, invece di dire a 
V. chi poteva aiutarlo in questa sovrumana impresa o 
se lui solo basterebbe a trarla a compimento, adopera 
queste parole più forti étì espressive, e rivolte solo 
contro se stesso, per aver da lui una risposta più si- 
cura e precisa. D. nel primo entusiasmo per V. e nella 
gioia di averlo salvatore e guida, si era confidato del 
tutto in lui, seguendolo al proposto viaggio, e non a- 
vendo I). nuli' altro domandato, neppure V. aveva detto 
altro, per aver esperienza del suo carattere e dargli un 
utile ammaestramento. L' assicurazione che ora D. chie- 
de è pronta ed amplissima, ma che sarebbe stato di 
lui, se la sua fiducia fosse stata prima eccessiva? Que- 
sto vuol far comprendere V. a D. col suo contegno. 

61. B. nei rimproveri che fa a D (Purg. XXX, XXXI) 
perchè abbiano maggiore effetto, non dice che la sua 
colpa è attenuata dall'avversità della fortuna. 

73-4. Questa lode, intesa da V. come speranza di 
salvazione, avrebbe dovuto ottenergli quello che S. Gre- 
gorio ottenne a Traiano (Purg. X, 74-5). 

76-8. L'entusiasmo di V. per B. qual donna beata 
e qual simbolo della religione cristiana, è accresciuto 
dal pensiero che essa potrà forse ottenergli il Paradiso. 

121-6. Neil' udir da V. come e da chi era liberato, 
alla letizia e alla consolazione prevale dapprima un 
sacro stupore e un terribile spavento del passato peri- 
colo. E V. con tali interrogazioni lo distrae da quei 
tristi ricordi e dal rammarico di avere addolorato coi 
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suoi trascorsi tali abitatrici del Paradiso, affrettandolo 
così al viaggio, al quale non vi era tempo da perdere. 

III. 

31. Con questa frase il poeta indica 1' orrore per i 
mali altrui, meno grave di quello dei mali propri. 

60. Non infirma la probabilità che si possa vedere 
in costui Celestino V. il fatto che « quest' opinione ci 
costringe ad ammettere che D. facesse giudizio così si- 
nistro e ingiusto di un uomo di santa vita qual fu 

C. V » : anzi la santità che lo rendeva per il poeta tanto 
più meritevole di conservare il papato, eccita mag- 
giormente il suo sdegno per la viltà e il poco animo 
di lui. Però egli, dopo aver fatto il necessario esperi- 
mento, è giustificato della sua rinunzia dal vedere co- 
me il suo carattere buono e santo non si accordava con 
le passioni del tempo, le quali sembrava che il papa 
dovesse sentire e far prevalere più di ogni altro. 

62. Cattivi, cioè schiavi della loro vii tate (60, II, 
45-8). 

92. Per passare (cioè per andar dalla vita terrena 
all' eterna) sembra più naturalmente unito al verso se- 
guente, trasportati i due punti dopo il qui. 

94. Il tuono di corruccio con cui C. annunziava a 

D. la sua salute eterna doveva fare uno strano con- 
trasto con il senso di tali parole. 

115. Come la tristizia di Adamo passò in Caino, 
così da questo hanno avuto origine tutti i tristi, degni 
dell' inferno. Il che costituisce come una predestinazione. 

124-7. Come le anime hanno un tale stimolo, così 
aspirano alla perfezione della pena, aspettando con un 
certo desiderio di condurre ad essa il corpo (VI, 111). 
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IV. 



51-2. Non è possibile che D. voglia accertarsi me- 
diante 1' assicurazione di V. della discesa di G. C. al 
limbo per liberarne le anime degne del Paradiso, men- 
tre V. stesso lo avrebbe biasimato di un tal dubbio, 
ne è possibile pensare che D. gli faccia questa doman- 
da per conoscere se V. aveva assistito a quella discesa 
e liberazione e che cosa ne avesse provato. D. già com- 
mosso dalle parole di V. sulla misera condizione di 
quelle anime, vedendole ora intorno a se e conoscen- 
done di presenza la grave pena, maggiormente ne è 
addolorato e domanda a V. se alcune di esse, oltre 
quelle già liberate da G. C., per merito proprio od al- 
trui o di ambedue insieme poterono essere salvate. Vi 
è qui da notare che questo altrui, che può riferirsi 
naturalmente a qualunque persona, sebbene eletta e 
sovrana in santità, sarebbe irriverente, riferito a G. CL 
con cui nessuno può mettersi a paro. Il troiano Eifeo y 
e questa fu certo invenzione del poeta, fu certo con- 
dotto in Paradiso da G. C. medesimo, forse l' unico 
gentile fra tanti ebrei. La tradizione medioevale nar- 
rava di Traiano, che per le sue virtù e per l'interces- 
sione di S. Gregorio (e in tal caso univasi il merita 
proprio all' altrui) richiamato in vita e battezzato, 
quindi rimorto dopo un certo tempo, era stato assunta 
in Paradiso. Onde il poeta vuole assicurarsi se la tra- 
dizione corrispondeva alla realtà e se altri fatti con- 
simili fossero già accaduti o potrebbero forse anche 
avvenire. Egli voleva esser certo di quella fede (parola 
non adoperata in senso religioso come potrebbe sem- 
brare) cioè di quella certezza, che vince ed annulla 
ogni errore di tradizione o di storia, quale poteva es- 
sere ciò che si narrava di Traiano. Ma mentre era 
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naturale e ragionevole questa curiosità di D., non era 
opportuno che V. rispondesse alla sua domanda, per- 
chè avrebbe visto Traiano in Paradiso e di nessuna 
altra anima vi era tradizione che si fosse egualmente 
salvata. E per conseguenza la risposta di V. è imma- 
ginata in modo assai opportuno e naturale. V. persona 
accorta, che ha ben compreso la domanda sì chiara e 
semplice, non dà subito la risposta, ma comincia col 
parlare della discesa di Gr. C. al limbo. Quel fatto era 
<x>sì impresso nella sua mente, che non può trattenersi 
di riferirlo, anche quale esaltazione di quelle anime 
degne del paradiso. E così sappiamo che aveva assi- 
stito a quel grande avvenimento e aveva conosciuto 
quelle anime ebree, certo abitatrici anch' esse del ca- 
stello. Poi aggiunge che prima di loro nessun anima 
si era salvata. Ma quando infine dovrebbe rispondere 
a D., nel suo vano desiderio del Paradiso è preso da 
tale afflizione e santa invidia, che non può parlare 
della liberazione di Traiano o anche di altri, da lui 
certo saputa o veduta, e tace a mezzo il discorso. D. 
comprende tutto e per rispetto non insiste nel voler la 
risposta alla sua domanda, pensando che da B. potrà 
-saper quanto si riferisce ai beati. Ritornando ora al 
verso notato, si deve osservare che nessuna incertezza 
o involuzione contengono le parole con cui D. inter- 
roga V. onde l' agg. o avv. coperto non può essere unito 
a parlare, ma sibbene a rispose, perchè appunto la ri- 
sposta di V. non soddisfece alla domanda, onde quello 
che D. voleva sapere gli rimase come prima nascosto 
<3 coperto, mentre nascosto e coperto non gli rimase il 
pensiero di V. Perciò questo periodo si deve punteg- 
giare così: Ond'ei, che intese il mio parlar, coperto 
Rispose. 

65-6. Tal paragone indica chiaramente che le ani- 
me di queste turbe (29-30) stavano ferme, diritte o se- 
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dute, afflitte dal loro vano desiderio, incuranti Y una 
dell' altra ed anche dei due che passavano tra loro, i 
quali, chiunque si fossero, non sembravan certo venire 
a salvare alcuna di loro. E neppur le anime, che pò*- 
teron comprendere il dialogo dei due poeti, fecero al- 
cun segno d' interesse per quelli, perchè tali parole 
nulla indicavano a loro vantaggio. 

26-7. L' aere purea che fremesse dal leone (I, 48) ; 
i sospiri del limbo facean tremare V aura etema. 

V. 

46-9. Il poeta, dopo aver detto la principale dif- 
ferenza fra le due schiere di anime, paragonando que- 
sta minore a una riga di gru e 1' altra tanto più nu- 
merosa a una schiera larga e piena di stornelli, nella 
sua domanda a V. dà un' altra determinazione di que- 
sta, dicendo quelle genti, che V aer nero sì castiga 
(51), che sono cioè separate dalle altre e, a quel che 
sembra, sottoposte a una pena meno intensa. E nella 
domanda del poeta è implicito il desiderio di sapere, 
oltre chi sono, anche la causa di quella distinzione. 
V. risponde, nominandole tutte o quasi e benché nul- 
V altro aggiunga, pure D. conclude che quelle anime 
erano d' incontinenti in amore, finiti di morte violen- 
ta (che cioè avevano tinto il mondo $i sanguigno [90]), 
aggiungendo poi una determinazione più esatta nelle 
parole le donne (signore) antiche e i cavalieri (71); 
onde la condizione nobile o gentile e la morte violenta 
ha loro meritato di esser separate dalle altre anime 
e punite con una certa mitezza, come le anime dei 
principi stanno isolate nella valletta dell' antipurga- 
torio (vii, vili). 

76-8; 80. Vedrai, quando saranno più presso a nói, 
quanto è quell'amore, che li mena insieme e tu allo* 
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ra li prega per queir amore e quei verranno. Però il 
poeta, vedutili da vicino, subito conosce che quell'a- 
more è turbato dal tormento infernale e certo anche 
dai ricordi della vita terrena, onde non può chiamarle 
altro che anime affannate. 

90, 2, 5. Noi si deve intendere riferito non ai soli 
due, ma a tutti quelli della loro schiera, come si può 
chiaramente argomentare dalle altre parole dette da 
F.. D. dopo aver guardato l'altra schiera, si era occu- 
pato solo di esse, onde potevasi con ragione conclu- 
dere che andava visitando loro a preferenza. La frase 
poi tingemmo il mondo di sanguigno, che riferita al 
sangue sparso da P. e F. sarebbe retorica ed esage- 
rata, anche con la viva eccitazione e il vivo dolore di 
essi, riesce di grande naturalezza e verità riferita a 
tutti quanti i loro compagni di pena e forse anche 
ad alcuni dell'altra schiera, il cui sangue sparso ve- 
niva quasi a macchiare tutto il mondo (la terra), e se 
vi è iperbole, questa è però naturale, espressiva ed ef- 
ficacissima. Infine tutte le anime dovevano essersi ac- 
corte della pietà che D. dimostrava per loro, quando 
V. le indicava nel passargli innanzi. Era poi naturale 
che egli fosse stato curioso di parlar prima con quelle 
due anime, che andavano di fianco, mentre le rima- 
nenti andavano tutte 1' una dopo 1' altra, con le quali 
avrebbe potuto parlare (94-5) volendo ed avendone 
tempo, perchè la loro buona disposizione verso lui era 
in tutte eguale. 

93. Perverso potrebbe avere il senso letterale del 
latino perversus, riferendosi alla bufera infernale, che 
agita e urta per ogni verso e in ogni parte le anime. 

96. Sembra che la bufera, che imperversa nell'alto 
non tocchi mai il piano del girone o almeno risparmi 
il percorso dei poeti, onde F. per il repentino passag- 
gio alla quiete non può trattenersi dal farne menzione 
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e aggiungere, come fa (qui ora), incerta se ivi soltanto 
o su tutto il ripiano la bufera tace sempre o soltanto 
allora, per non molestare i due visitatori, di cui in lei 
si accresce così il concetto. 

117. Mi fanno tristo tanto da piangerne e pieno 
di rispetto per questi due infelici. 



VI. 



21. L' incontinenza nel mangiare e nel bere è una 
profanazione, cioè un' offesa a Dio per 1' uso smodato 
e peccaminoso dei prodotti della natura, figlia di lui. 

26. La terra, cioè il fango. 

52. Cittadini, cioè concittadini. 

93. Ciechi in vita per V incontinenza e la profa- 
nazione commessa senza ravvedersi e pentirsi, ciechi 
nell 7 inferno perchè privi di ogni conoscenza. Il solo 
Ciacco si ridestò per il breve tempo del dialogo con D. 

115. (1,51). 



VII. 



8. 11 lupo, dio della ricchezza, è il degno consorte 
della lupa, V avarizia, che prima di partirsi dall' in- 
ferno (i,lll) stava certo in questo cerchio con lui, al 
quale procura dannati dalla vita terrena. Esso poi, 
ispiratore di questa e signore delle ricchezze è il gran 
nemico (vi,115). 

11-2. Che le parole di P. sieno rivolte a Satana 
per chiamarlo in aiuto contro i due, si può argomen- 
tare da queste parole, che lo fan cader tramortito, 
con cui contrappone a Satana l'arcangelo vendicatore 
Michele, mentre a Caronte e Minosse, che tentavano 
rimandarli indietro con avvertimenti (sinceri o simu- 
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lati) per il loro bene, V. risponde solo che tale è la 
volontà divina (iii,95-6; v, 23-4). 

28. Pur lì, soltanto in quel luogo del semicer- 
chio ; F altra giostra, (35) (F altro incontro) è nel luogo 
opposto. 

29. Ciascuno si rivolgea, andando dalla parte op- 
posta del suo peso voltando a retro, cioè spingendolo 
e rotolandolo in direzione contraria sulla via già 
percorsa. 

31. Tornavano (tourner), facevano il giro del cer- 
chio, venendo dall' una e dall' altra parte verso i poeti, 
al punto d' incontro. 

32. All' opposito punto, cioè al punto d' incontro, 
che è il medesimo indicato sopra con le parole pur li. 

33. La cesura di questo verso è dopo anche, ossia 
oltre al percotersi incontro coi pesi, si gridavano 
pure (come gli altri) le « ingiuriose parole » sopra 
riferite. 

25-35. Nei versi 25-7 il poeta descrive lo spetta- 
colo che gli si presentò, giungendo in vista del cer- 
chio sopra uno dei due punti d' incontro dei dannati ; 
sembra poi che questi sieno divisi in gruppi, seguen- 
tlsi a breve distanza e che nei versi 28-30 descriva il 
cozzo dei due gruppi contrari che vide arrivando, nei 
versi 31-5 quello degli altri due. Termina poi accen- 
nando alF altro punto d' incontro (altra giostra), che 
il poeta certo non potè discernere e per la distanza e 
per difetto di luce. 



Vili. 



46, 8. L' orgoglio che non può essere soddisfatto 
nella palude infernale rende le anime furiose. 
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IX. 



6. 1 due per sembrano aver meglio il valore di 
attraverso. 

52. Smalto indica il colore del cadavere pietri- 
ficato. 

71. Dinanzi polveroso è un gruppo : va superbo 
un altro. 

75. Sembra opera diabolica 1' addensarsi del fumo 
intorno al messo del cielo (Purg. V, 112-4). 

97. Sembra che il poeta voglia rappresentare con 
la parola fata la disposizione e 1' opera amica della 
divinità a vantaggio degli uomini (xxi,82). 

105. Appresso più che una relazione di tempo in- 
dica una relazione di luogo; i due poeti andavano si- 
curi, perchè preceduti dalle parole sante, forse pene- 
trate fino al fondo dell' inferno e che erano perciò 
come loro guida e difesa. 

122, 6. Duri lamenti, che cioè bene indicavano la 
durezza della pena (meton.). I sosj)iri dolenti meglio 
specificano i duri lamenti. 



X. 



8-9. Queste due affermazioni di D. si riferiscono 
a quanto poteva estendersi la sua vista, con la palese 
idea che così fosse per tutto il cerchio, e V. nulla ri- 
spondendogli in contrario, viene ad approvare il suo 
pensiero. Il tutti di D. è parziale, il tutti di V. (10) 
ò totale. 

13. Questa parola cimitero, che sì bene corrispon- 
de alla realtà, è verosimile che fosse pronunciata da 
V. con un certo sdegno, da lui maggiormente sentito 
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contro chi dopo il Cristianesimo si lasciò ingannare 
dall' Epicureismo. 

22. L' indifferenza di F. nominando la città del 
foco, che doveva abitare in eterno, ben si accorda col 
suo atteggiamento (35-6), 

22-7,40-2. Come Sordello abbraccia Y/sol per lo 
dolce suon della sua terra, così F. prova ammirazione 
per quel tosco, così segnalato, che gli ricorda la sua 
nobil patria, ma poi, vedendosi innanzi quello sco- 
nosciuto e che non sembrava di nobile origine, quasi 
si sdegna di ciò che ha detto e sentito. 

37-9. L' aspetto fiero e superbo di F. cagionò in 
D. sì gran riluttanza ad avvicinarglisi, per timore che 
il dialogo degenerasse in contesa. 

43. Quest' obbedienza è ali 7 avvertimento di V. (39). 

45. « L' attenzione è palesata da una leggera ele- 
vazione di sopraciglia, mentre nella sorpresa queste 
si rialzano assai più energicamente e gli occhi e la 
bocca spalancansi » (Darwin, L' espressione dei senti- 
menti, xn). F. dunque dà segno con questo suo movi- 
mento di una ingrata sorpresa, senza però aprire la 
bocca, come era naturale alla sua dignità. 

65. Sembrerebbe più semplice e naturale, detto. 

67-9. Come dicesti, cioè in che senso dicesti: Egli 
ebbe ? Ha cambiato opinione su quel personaggio o 
non è più vivo ? 

82. Il dolce mondo, Firenze, è quello che Caccia- 
guida chiama ogni cosa diletta più caramente. Prima, 
nell 7 udire quel fiorentino così segnalato, che poteva 
andar vivo per l' Inferno, esalta la patria per la sua no- 
biltà, ossia pei tanti suoi egregi figli e le sue tante egre- 
gie opere. Il ricordo dell' esilio è ancora così doloroso 
per F. che ne augura il termine al suo avversario seb- 
bene veda che ciò non potrà accadere. Così la contra- 
dizione fra la immaginata visione del futuro di quei 
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dannati e il dubbio in cui D. era del suo ritorno in 
patria produce tale dimostrazione di simpatia di F. 
verso D., che questi poi degnamente ricambia (94). 

121. Antico ha qui un valore speciale, poiché al- 
l' idea dell' antichità è connessa quella di saggezza, 
capace di consigliarlo e confortarlo dopo la predizio- 
ne udita. 

125. D. è smarrito non solo per la predizione del- 
l' esilio, ma più perchè F. ne aveva espresso il termi- 
ne con una formola desiderativa, equivalente a un cor- 
tese e pietoso diniego. 

131. Il dolce raggio era tale, perchè attenuatosi 
o per naturale necessità o per deliberato volere, tanto 
che V. potè sostenerlo. Ma sembra che egli a ciò non 
pensi e creda che sia, anche in paradiso, quale esso 
lo vide nel limbo. 

136. Che facea suo lezzo spiacere (che facea si 
che il suo lezzo spiacesse) in fin lassù. 

XI. 

31. (Puone). L' enclitica ne si riferisce ai violenti 
(28) e vuol dire: da essi. 

103. Avanzare sembra trans, come prendere ed 
avere anch' esso per ogg. la vita. 

XII. 

2. Anco, per di più (Purg. xxx, 56). 

8. Con la forma trans, ha discoscesa, la costruzione 
sarebbe più esatta e regolare, divenendo soggetto di 
questo verbo il che [7] pron. rei. riferito a ruina) il 
quale con l' intrans, ha discoscesa (il cui sogg. sarebbe 
■la roccia) re3ta senza un officio normale, tranneché vo- 
lesse considerarsi come cong. consec. in relazione con 
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V avv. tanto sott., il che sembra poco verosimile. Questa 
prop. col verbo trans, corrisponderebbe esattamente al- 
l' accaduto e alla condizione del luogo derivatane, poi- 
ché la mina o frana aveva spezzato e diviso la roccia 
nelle gran pietre rotte in cerchio in su l'estremità 
dell'alta ripa (xi, 1-2) e nello scarco di quelle pietre 
che spesso moviensi ecc. (28-9) che formavano tutte il 
declivio di quella ripa. Anche nel v. se subito (il tuo- 
no la nuvola scoscende (Purg. xiv, 135) quando cioè 
* il vento squarcia la nuvola, che lo inchiude » il 
verbo scoscende è usato in forma trans. 

11. Sembra che da quel punto solo si potesse an- 
dare giù per la scesa. 

19. Non viene a te, per farti del male. 

20. Ad Arianna sono contraposte le celesti adiu- 
trici di D. 

21. In questo verso è compresa l'idea della volontà 
divina, ma V. non la profana, esprimendola innanzi a 
quel mostro. 

22-5. Il M. vorrebbe forse slanciarsi contro i due, 
ma non sa fare altro che lasciar loro libero il passo. 

24. E mirabile questo verso con i suoi otto mono- 
sillabi rimati in forma di due quinari sdrucc. per e- 
sprimere l'andare incerto del toro, che saltella» 

28. (i, 29). 

33. V. spense l'ira del M. con la sola presenza, per 
il riflesso della grazia divina che la guidava salvo da- 
ogni pericolo. 

47-8. Questa pena è imitata da quel che fece Ta- 
miri a Ciro (Purg. xn, 55-7). Questi presenti, qui, come 
in tutti gli altri casi consimili, indicano la continuità 
eterna della pena. 

49. Ira folle; ira furor brevis. 

67. Questo tentare (di costa) che fa V. a D. è per 
toglierlo dalla paura che lo aveva preso (58-63), fa- 
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cendogli comprendere con le sue parole franche e li- 
bere di preoccupazione, che non vi era nulla da te- 
mere e che bisognava rivolger l' attenzione a quei Cen- 
tuari, osservarli con animo quieto e sereno e notare 
in quel breve tempo quanto vi era in essi di caratte- 
ristico e degno di ammirazione. 

124-32. Mentre le due rive, entro le quali è conte- 
nuta la corona circolare del sangue bollente, sono al 
medesimo livello (53), il fondo di questa da una por- 
zione più bassa, quanta è la statura umana, vien sa- 
lendo d' ambe le parti in modo che per un certo spa- 
zio il sangue è a minima altezza e coce pur (solo) li 
piedi (125). E le due condizioni sono opportunamente 
espresse. Il poeta parla del sangue più basso, quale 
appariva dall' esservi le anime sempre meno immerse 
e ne fa dire a N. la causa, il quale però, per la par- 
te (del fondo in salita) che avevano costeggiato, si e- 
sprime come ci dice il poeta, accordandosi con lui 
nel ritrarne l' effetto visibile, della sempre minore im- 
mersione dei dannati mentre riguardo la parte opposta 
parla dell'abbassarsi continuo del fondo, che è la cau- 
sa (però nascosta) di quell' effetto visibile. Sembra poi 
che queste due parti del fondo in salita fino al guazzo 
sieno eguali e non molto estese, lasciando così fra loro 
un maggiore spazio pei tiranni e i ladroni. 

XIII. 



12. Con tristo annunzio, cioè fatto da una per- 
sona trista, qual era l'arpia Celeno, che si compiacque 
nella sua malvagità di predire ai Troiani i loro in- 
fortuni. 

57. Questo inveschi è forse suggerito all' anima dal- 
l' albero stesso che la chiude per analogia con altri 
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alberi che hanno in se il vischio, o perchè i suoi rami 
contengono il tosco. 

58-61. Dissuadendolo e persuadendolo col dovuto 
rispetto e con forti e giuste ragioni, dimostrate poi tali 
dai fatti, si era guadagnato la sua piena confidenza, 
onde a lui solo quasi sempre si rivolgeva per chiedergli 
consiglio. 

04-7. L' invidia è rappresentata in figura di mal- 
vagia meretrice, che offesa della meritata prosperità 
raggiunta o vicina a raggiungersi dagli onesti ed ope- 
rosi, seduce i tristi e gì' inetti a fare in modo, con arti 
malvagie e riprovevoli, da appropriarsi ciò che spette^ 
rebbe a quelli, mettendoli così alla disperazione o tur- 
bando la loro vita e la loro attività così utile. Ospizio 
perchè la sede vera e propria dell' Imp. doveva esser 
Roma. Morte comune e maggiormente delle corti] delle 
quali era vizio, cioè difetto consueto più che fra gli 
altri uomini. 

68-9. F. non poteva esser persuaso della sua infe- 
deltà che da questo consenso generale di accuse. 

70-2. Lo sdegno per tanta invidia e iniquità e per 
l' ingratitudine e V aberrazione di F. nel crederlo col- 
pevole, lo indussero al suicidio, sia per non saper sop- 
portare il pensiero di tanta tristizia e la sua misera 
condizione, sia per dare in tal modo, secondo il suo 
giudizio, la prova migliore della sua innocenza. Ma 
egli s' ingannò, perchè i suoi nemici e chi poteva cre- 
derlo colpevole disconobbero questa sua intenzione e 
videro nel suicidio la prova più evidente della sua 
colpa e dei suoi rimorsi e nessuno si prese cura di 
dimostrare la sua innocenza ; pure nell' inferno conti- 
nuando egli, come sembra, a conoscere quello che ac- 
cadeva nel mondo a suo riguardo (77-8). — Ma, nel- 
T inferno, conobbe di aver commesso col suicidio un 
più grave e irreparabile errore, di aver cioè dannato 
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in eterno 1' anima sua. E questo era stato effetto della 
sua incredulità certo derivata dalla convivenza con F. 
che era fra gli eretici, che V anima col corpo morta 
fanno, dai quali era separato, perchè reo del più grave 
peccato di violenza contro se stesso. Onde al soprag- 
giunger della sventura si mantenne alieno da quei sen- 
timenti cristiani, a cui era disabituato e nella sua mi- 
scredenza ed eresia si lasciò trascinare da quei falsi 
ragionamenti sugli umani giudizi (sinceri o simulati). 
Se invece la religione lo avesse confortato e illuminato 
allontanandolo dal fatai passo e inducendolo alla ras- 
segnazione e alla penitenza, egli, salvando l'anima sua 
poteva trovar mezzo di provare la sua innocenza ed 
esser anche risarcito, per quanto era possibile, dei mali 
sofferti. 

96. (Foce) (Purg., XII, 112 ; XXII, 7). 

115. Dalla sinistra costa, cioè dalla parte sinistra 
dei due poeti. Quelli adunque correvano in direzione 
longitudinale. 

XIV. 

30. Le falde di neve che cadono sull' alpe, cioè 
sulla parte più alta delle montagne, sono più dilatate 
di quelle che cadono in basso. 

40. (Purg.X, 65). 

41. Misere perchè offese di continuo dalle fiamme 
che cercavano di scuotere e spegnere. 

52-4. C. nella sua smisurata superbia crede che G. 
per ucciderlo prendesse dalle mani del suo fabbro V. 
una folgore appositamente fatta, nel dubbio che una 
delle folgori che aveva sempre pronte, non fosse così 
forte da togliere a lui la vita. 

96. 77 mondo casto fu.... non il mondo fu casto 

134-5. D. il quale ha giustamente pensato che quel 
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fiumicello usciva dalla fossa in arco torta, ove stanno 
i violenti in altrui, non può credere che sia di acqua 
o lacrime e per il suo colore sanguigno e perchè V. 
gli aveva detto (per maggior efficacia) esser sangue il 
liquido bollente ove erano immersi quei peccatori (XII, 
47, 75) e non acqua mista a sangue come ora V. gli 
dice. Perciò è ragionevole credere che il nome di Fle- 
getonte convenga e sia dato dal poeta e a questo fiu- 
micello e a tutta la palude sanguigna dei violenti in 
altrui, come sembrano bene indicare queste parole, la 
quale così ha il suo nome opportuno come Acheronte 
e Stige e giù in basso Oocito (76-8, 115-32). Quindi 
chiama il fiumicello, acqua (XVI, 2, 92), acqua tinta 
(XVI, 104) gorgo (XVII, 118). 

XV. 

5. Il verbo s' avventa con la massima proprietà è 
qui adoperato nel senso originario o etimologico di 
essere spinto dal vento, come è quello e qualunque 
altro flutto. 

6. Il pres. fanno, detto degli argini dei Fiammin- 
ghi e dei Padovani non indica certo che tali opere si 
facessero proprio quando il poeta scriveva, ma accenna 
con molta efficacia alla continua vigilanza e ripara- 
zione di quelle opere, che perciò erano in continua 
ricostruzione. 

13-5. In relazione con 1' intensità luminosa, e lo 
spazio percorso, secondo esperienza già fatta, D. pote- 
va esser sicuro della sua asserzione (XVI, 92-3 ; 104-5). 

12. Essendo l' inferno opera divina, chi poteva es- 
ser mai questo maestro, che, secondo il poeta, non 
sembra essere Iddio medesimo, ma qualcun altro ? 

23-8. Il cotto aspetto è 1' apparenza sì cambiata per 
le bruciature; il viso poi son le fattezze che egli su- 
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bito riconobbe, con un attento guardare, pure abbru- 
ciato come era, senza però V aiuto del suono della voce 
non certo cambiata, mentre tale aiuto gli fu necessario 
per riconoscer Forese (Purg. XXIII, 40-8). Vi è poi da 
notare la diversità dei sentimenti di B. e di F. Mentre 
il primo è soltanto preso d' ammirazione all' inaspettata 
vista di D., nell' altro prevale subito a questa la gra- 
titudine verso Dio, che gli ha concesso di riveder 
l 5 amico. 

42. Che va, piangendo.,.. 

54. Cfr. con il ca (casa) 1' omerico dò (dòma). 
(Co, capo). 

58. Poiché B. visse più di ottant' anni, questa frase 
che si riferisce all' età del poeta rappresenta con la 
più gran vivezza il suo rammarico di non aver potuto 
assister di più coi suoi consigli il poeta, che tanto 
prediligeva. 

72-3. L' erba, le bestie e lo strame che accennano 
ben chiaramente ad animali quadrupedi, non sembrano 
in correlazione col becco, proprio degli uccelli, salvochè 
D. voglia rappresentare i Fiorentini malvagi quali mo- 
stri biformi o binati. 

91-3. Tale assicurazione non solo indica quanto 
D. avesse a cuore la sua onestà, e come avesse pro- 
fittato delle parole di lui, quando gì 7 insegnava come 
V uom s' eterna (85); ma f$, anche ben conoscere quali 
erano stati i suoi insegnamenti. 

121-4. E ben vero che la fretta dismaga V one- 
stale ad ogni atto (Purg. Ili, 11); onde il poeta, seb- 
ben pieno di commiserazione e riverenza per B. e tur- 
bato dalla sua nuova predizione, dovette certo sorri- 
dere al veder B. vecchio, nudo e abbruciato andar di 
tutta carriera per quel sabbione. 

120. In quest' ultime parole e più non chieggo, è 
tutta la disperazione dell' anima dannata in eterno. 
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XVI. 



9. Che avea contribuito col malo esempio alla loro 
dannazione. 

11. Incese (concord, con fiamme) vuol dire che 
esse cadendo sulle carni restavano accese su queste 
come per 1' aria ed erano poi scosse dalla tresca senza 
riposo delle misere mani (XIV, 40-2) lasciandovi però 
quelle orribili piaghe. 

12. Anche il più fugace ricordo, senza poi tratte- 
nervi il pensiero, mi desta un senso di dolore. 

16. Dopo aver detto che piovean di foco dilatate 
falde (XIV, 28-30) e poi la pioggia delV aspro marti- 
ro (6) il verbo saetta non può certo indicare una egua- 
glianza di celerità fra il cader del fulmine e delle 
falde del fuoco infernale, ma oltre corrispondere all'i- 
dea naturale che abbiamo del fuoco cadente dall'alto 
(o dal cielo) che è quella del fulmine, ben rappresenta 
la volontà punitiva di Dio che manda quel fuoco sui 
dannati, come lancia contro gli uomini la folgore. 

73-5. Orgoglio e dispregio reciproco avevano i 
nobili antichi e i forestieri e campagnuoli venuti & 
Firenze e presto arricchitisi e i partigiani degli uni 
e degli altri ; dismisura poi viene ad esser quello che 
oggi si direbbe disequilibrio, non essendovi più nella 
cittadinanza chi onestamente comandasse e volentieri 
obbedisse, onde eran derivate le contese e le guerre 
civili. 

82-4. Tale è la simpatia e l'ammirazione di quei 
tre per D., che possono dirgli queste parole forse senza 
rammarico per la loro eterna pena, ma più probabil- 
mente col necessario e inevitabile rammarico e in. tal 
caso con più squisito senso di cortesia e generosità,, 
quale era stata loro naturale in vita. 
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111. Kaccolta in cerchi ristretti e pendenti dalla 
palma sinistra, legati poi, tutti insieme uniti, dall'ul- 
timo lembo della corda, come V. aveva comandato. 

130. Aer grosso (grasso, [IX, 82]) cioè nebbioso. 

XVII. 

s 

41-2. D. è così rassicurato della forza della fiera, 
capace di sostenerlo e della sua buona volontà per la 
discesa. 

45, 78. Gente mesta, per aver dovuto lasciare il 
frutto dell'usura ; anime lasse per il tormento infernale. 

67-75. 11 dannato è contento di annunziar ciò a quel 
vivo, non perchè V. verrà punito al pari di lui e al 
suo fianco, ma perchè sarebbe stato sempre un bravo 
usuraio senza scrupoli e pentimenti, col quale poi egli 
potrà anche ragionare delle loro gesta gloriose. Egli 
j)oi si sdegna delle grida dei suoi compagni in onore 
del cavalier sovrano degli usurai e si duole di non 
poter meritar lui quelle acclamazioni, che nella sua 
invidia gV intranan le orecchie e che se fossero a 
lui rivolte gli sarebbero sì care. Perciò con quel suo 
atto di sozza avidità vuol dire : Potessi io aver guada- 
gnato e fatto tanto di più da msritarmi quel titolo! 

92-3. (Purg. XXXI, 7-9). 

136. Certo per andare a prendere anime di frodo- 
lenti e compensarsi di quella discesa fatta contro vo- 
glia. — Anche Gr. sente sdegno che D. debba salvarsi. 

XVIII. 

18. Il verbo raccoglie indica certo che le estremità 
di questi archi sul margine del pozzo sieno molto vi- 
cine o anche a contatto. 

25. I peccatori erano nel fondo, ignudi, onde que- 
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st' ultima parola per più chiarezza dovrebbe esser fra 
due virgole. 

34-5. I demoni stanno fermi e ritti su per lo sasso 
tetro, cioè sulle sporgenze dell' argine né oltrepassano 
€on la persona la sommità di questo, poiché D. li vede 
-solo giungendo in vista della bolgia. Le ferze poi sono 
grandi per raggiunger i dannati anche lontani. 

72. Bene afferma il C. che « meglio di tutto il L. 
intese che le cerchie sieno la ripa del settimo cerchio 
e T argine esterno della prima bolgia ) » non è dunque 
verosimile supporre che anche il poeta abbia scritto 
esterne invece di eterne? 

75. Feggia per la triste e dolorosa impressione. 

89. Questo verso va così punteggiato: poi che le 
ardite, femmine spietate, cioè le ardite (quelle ardite), 
sostantivo, femmine spietate attributo o apposizione. 
Quelle giunsero a tal punto di arditezza essendo fem- 
mine spietate, poiché nelle donne il freno al malfare 
è più dato dalla bontà che dalla ragione, e mancando 
•quella, possono giungere a qualunque eccesso, come fu 
quello di uccidere tutti i maschi. 

91-93. L' amore, che le aveva fatto ingannar tutte 
l' altre, la trasse poi giovinetta quale era negli inganni 
di G. Questi due versi sono un poema! 

XIX. 

6. Meravigliosamente espressivo questo verso di bi- 
sillabi senza elisioni. (97). 

12. Con la gravità e il modo della pena. 

45. Sembra che a piangeva debba sostituirsi pin- 
geva, poiché il poeta descrive il vario movimento di 
quelle gambe ; guizzavan le giunte di tutti, questi 
guizza più che gli altri, sì pingeva con la zanca, 
tutti storse i piedi, forte springava con ambo le piote. 
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102. Queste parole suonano il più fiero rimprovero 
e la più cruda ironia : come può esser lieta la vita di 
chi si macchia di tali peocati, di cui deve rimprove- 
rarlo la propria coscienza e lo sdegno dei buoni? Le 
triste soddisfazioni del peccato non possono fare la 
vita lieta. 

117. Il primo papa divenuto ricco per la dona- 
zione di C. 

131-2. Sembra voler dire il poeta, che fu per lui 
cosa soave e gratissima V esser portato da V. nello 
scendere e nel salire lo scoglio sconcio ed erto, il che 
sarebbe stato per lui forse impossibile o di gran fa- 
tica e pericolo. 



XX. 



4-5. Le forti commozioni provate nella terza bolgia 
potevano ancora turbarlo e distrarlo dallo spettacolo 
della quarta, onde con questi versi il poeta vuol dire 
che egli, facendo forza a se stesso e padroneggiato dal 
nuovo spettacolo che gli allontanava per allora l' im- 
pressione dell' altro, essendo già trascorso un certo 
tempo, per quanto breve (XIX, 133), potè guardare e 
attendere unicamente a quello che gli presentava la 
quarta bolgia e che poi sì vivamente lo commosse 
(21-7). 

6. Sembra che le lacrime dei dannati avesser fatto 
sul fondo della bolgia una raccolta visibile di liquido. 

8-9. Sembra inopportuno questo confronto di una 
cerimonia religiosa con la fila dei dannati. 

8, 25. Ut ridentibus arrident, ita flentibus adflent 
Humani vultus. 

114. A memoria. Questo sembra essere il vero senso. 

126. Certo nel Limbo V. avrà udito parlare gli 
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Ebrei di Caino e le spine nella luna, prestando fede 
al racconto. D. però non ne era persuaso. 
130. Introcque, inter hoc (o haec). 

XXI 

1-2. D. forse parlò con V. di Caino e le spine 
nella luna (XX, 126) lasciando però di riportarne le 
parole da lui giudicate inopportune a risolver la que- 
stione, risoluta poi da B. (Par. II). Poche furono certo 
le loro parole e per il breve tempo disponibile e non 
potendo D. aver da V. una sicura notizia su quel fatto. 

6. Siccome fa meraviglia il massimo di una pro- 
prietà, così mirabilmente oscura (pel nero della pece) 
vuol dire oscurissima o nerissima in tutta la sua e- 
stensione (III, 10). 

8. Qui terminerebbe la similitudine, ma il poeta 
Tuoi rappresentare il quadro, che certo ammirò, del- 
l' arsenale veneziano, come è sempre sua abitudine 
dare i più esatti e numerosi particolari. 

24. Cioè il sommo del ponte, ove erasi fermato 
(3), mentre V. era proceduto verso il co' del ponte, che 
poscia passò (64). 

25. Si volse dalla parte opposta a quella in cui era V. 
34. L'omero (cioè la punta della spalla destra) 

era acuto e superbo, cioè molto rialzato per sostener le 
anche del peccatore. E in tal senso è certo la spiega- 
zione del Buti, « appuntato et alto ». L'agg. superbo 
si riferisce anche alla gagliardia e risolutezza del de- 
monio. 

40-2. All'idea generica di barattiere, opportuna- 
mente ripetuta con l'ironica eccezione di B., segue 
poi la vivace rappresentazione degli anziani di S. Z. 
€he nel consiglio approvano per denari col loro, voto 
quello che per giustizia dovrebbero respingere. 
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44-5. Temendo che qualche altro barattiere mori- 
bondo si pentisse e andasse in paradiso. 

46. 11 demonio, per gittar nella pece il dannato 
(43) si sporse dal ponte nel vano della bolgia e aperte 
le mani, che tenevano de' pie' ghermito il nerbo, ve 
lo fece cadere col capo all' ingiù; egli però, andato 
sotto la pece, fatto un mezzo giro su se stesso (con- 
volto) ritornò su con la testa, come fa il notatore, che 
è saltato sott'acqua e poi ritorna a galla, e come egli 
stesso avrà fatto e veduto fare nel Serchio. 

50. Sembra che graffi (graffio) abbia il significato 
che mantiene anche ora, cioè ferite fatte da punte che 
striscino su la carne, le quali erano in tal caso quelle 
dei raffi od uncini o anche denti dei diavoli. Que- 
sti poi con una molto espressiva iperbole diminutiva 
chiamano nostri graffi le orribili dilacerazioni che 
facevano sugl'incauti dannati (XXII). 

81. Schernii, che dovevano volgersi a sua offesa. 

93. Il verbo temere è costruito secondo la maniera 
latina. 

76. Forse M. è il capo dei diavoli preposti a quella 
parte della bolgia quinta, essendovene altri, capi e dia- 
voli, che i poeti non hanno occasione di vedere. 

111-4. Sembra che M. dopo aver mentito per mal- 
vagio istinto, si faccia un vanto di ricordar cosi bene, 
quando la via fu rotta; ma egli ha serbato così pre- 
ciso un tal ricordo (rinnovatogli sempre anche dai 
ponti caduti) come del più ingrato e funesto avveni- 
mento, la vittoria cioè del cielo sull'inferno, a cui 
venivan tolte di continuo non poche anime. 

133-5. Anche V. doveva essersi accorto di quei 
segni di minaccia che i diavoli si facevano tra essi e 
col loro capo, per spaventar D., ma sapendo che non 
potevano fargli alcun male, per assicurarlo e liberarlo 
da ogni timore, lo persuade con la sua risposta che 
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quelle minaceie erano contro i dannati. Quando poi 
sa che i diavoli lo hanno ingannato riguardo il sup- 
posto arco non caduto, comprende come i demoni ave- 
vano intenzione di burlarsi di loro, se non sopprag- 
giungeva l'incidente, che li eccitò alla tentata ven- 
detta. E perciò si sdegna maggiormente di essere stato 
ingannato e di aver prestato fede alle parole dei dia- 
voli (XXIII, 139-48). 

103-5. Questa repressione è fatta non solo perchè 
sia rispettato il suo comando, ma affinchè, sotto l'ap- 
parenza di proteggere i due poeti, riesca meglio l' in- 
ganno che vuol fare ad essi (111, 125-6). 

137-8. Tale atto, « oltre chi sta attento a ferire 

a percuotere » può farlo anche l'uomo volgare, che 
si veda innanzi un cibo ghiotto e per lui nuovo o raro, 
di cui voglia saziarsi, ma che non possa subito gustare. 

1 demoni ormai sanno di non poter trattar come dan- 
nati i due visitatori, ma dalla ripetuta menzogna di 
M. (Ili, 126) ben comprendono che egli dà loro licenza 
di prendersi gioco di essi, ingannandoli ancora e fa- 
cendoli girare e rigirare per l'argine. E il pregustare 
con l'immaginazione questo barbaro piacere produce 
nei diavoli un'eccitazione, che non possono celare e 
che si estrinseca per analogia con quel movimento 
proprio di una rozza ghiottoneria, a cui può corri- 
spondere anche il loro digrignare i denti (131). 

XXII. 

32. Forse la curiosità destatagli da quei due fu 
più forte del timore dei diavoli. 

39. Dunque i diavoli avevan molto parlato fra loro. 

100. Poiché « Malebranche è il nome generico 
dato dal poeta ai diavoli, custodi della quinta bolgia », 
tal parola dovrà essere scritta sempre unita e con Ti- 
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niziale maiuscola e riferendosi ai diavoli, dovrà pure 
esser maschile ed aver l'articolo. Onde sembra che si 
debba dire li M., de' M. (XXIII, 23; XXXIII, 142) 
come si direbbe di un cognome. 

116. Se a colle potesse sostituirsi calle, il sentiero 
cioè su la sommità dell'argine (XXIII, 2), si avrebbe 
un'idea nuova e verosimile e si toglierebbe la ripeti- 
zione forse esistente in colle e ripa. 

XXIII. 

73-5. V. col suo contegno provoca queste domande 
sapendo che subito D. otterrebbe quel che chiedeva. 

113. C. per cercare (invano) di nascondersi, ab- 
bassò il viso quanto gli era possibile nella sua posi- 
zione supina. 

120-2. E ciò supplisce più gravemente alla man- 
canza della cappa. 

124-6. Questa meraviglia può dipendere dal fatto, 
unico in tutto l'inferno, che un dannato abbia una 
pena diversa dagli altri suoi eterni compagni e ag- 
gravata da questi medesimi tanto vilmente. Si può 
obiettare che anche D. doveva provare egual meravi- 
glia, mentre egli notando quella di V. senza dir nulla 
di sé, indica ben chiaramente che era libero da quel 
sentimento, almeno quanto in lui ne appariva. Ma D. 
vede tutto per la prima volta ed è impressionato vi- 
vamente da tutto, mentre V. che rivedeva i luoghi, le 
pene e forse anche le persone, è maggiormente colpito 
da certi fatti e nella quiete del suo animo e del suo 
pensiero ne sente la dovuta meraviglia. 

XXIV. 

15. Quest' atto vivace del cacciare a pascer le pe- 
corelle dipende dalla sua lieta eccitazione e fors'an- 
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che dalla poca loro volontà di uscir dall'ovile a cau- 
sa del freddo. 

43. Il poeta, secondo le teorie del suo tempo, at- 
tribuisce al polmone ciò che spetta ai muscoli, i quali 
hanno da questo l'ossigeno per sostener la fatica del 
camminare e delle altre opere. E questo agente natu- 
rale, allora sconosciuto, credevasi un' energia spirituale 
risiedente nei polmoni e da questi distribuito secondo 
il bisogno al corpo e che il poeta chiama lena. 

95-6. Forando le due pareti addominali si ribadi- 
vano sul ventre. 

115-7. La frase quando si leva che intorno si mira 
equivale a quando, levatosi, intorno si mira. Bisogne- 
rebbe poi o inserire nel verso seguente il verbo è 
(tutto smarrito è dalla grande angoscia) per render 
ragionevole la cong. e che nel verso seguente deve 
unire queste due coordinate principali, oppure biso- 
gnerebbe sopprimere questa cong. e, considerando smar- 
rito come un semplice participio attributivo. 

XXV. 

18. L'acerbo cioè non ancora maturato dalla pena 
e ridotto alla vera condizione di dannato. Ed è cre- 
dibile che C. allora proprio, sdegnato della sua em- 
pietà, lo maturasse davvero bene affocandolo col suo 
drago o con altro mezzo che il poeta non dice. 

79-80. Nelle ore più calde dei giorni canicolari, j 

XXVI. 

12. Avrò più dolore delle sciagure della mia pa- 
tria, se accadano nella mia vecchiaia, per la mia stessa 
età e perchè meno probabilmente potrò combatterle e 
ripararle e veder tempi migliori. 
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57. Non sembra che l'ira fosse la nota caratteri- 
stica di U. e D. 

80. Parlando della vita e dell'opera vostra. 

81-2. V. meritò assai di IL e D. scrivendo su loro 
alcuni degli alti suoi versi; meritò poco, non avendo 
fatto su loro un poema, il che dopo 0. che meritò 
tanto di loro, non era certo possibile. 

83. Il parlare doveva tener luogo del muoversi, 
onde il ma. 

91-2. Mi sottrasse (mi tolse) più d'un anno a me 
stesso, alla mia vita attiva e avventurosa a me sì cara. 
Onde quel tempo fu per lui quasi perduto. Sarà pos- 
sibile intender me in senso di mi, ossia a me e più 
d'un anno quale oggetto di sottrasse? Cioè mi sot- 
trasse (mi tolse) più d'un anno della mia vita attiva 
e avventurosa. 

93. Oltre il dare l'indicazione del tempo, U. si fa 
un vanto di aver visitato quei luoghi prima di E. 

94-6. U. parla non dei sentimenti suoi verso il fi- 
glio, il padre e la moglie, ma* dei sentimenti di que- 
sti verso lui e delle qualità eccellenti dell' animo loro 
che dovevano, con l'immagine lieta della vita di fa- 
miglia e con l' amor di patria, vincere il suo desiderio 
di viaggiare. La dolcezza di figlio è la sua bontà e 
insieme il piacere gustato nella fantasia di vivere col 
padre sì famoso e sapiente; la pietà (I, 21; II, 106) 
del vecchio padre è il suo dolore di vedersi privo di 
un tal figlio; il debito amore di P. è la fedeltà di 
lei, ossia l' amore debito, dovuto a lui per legge civile 
morale e religiosa e che infatti essa gli portò, amore, 
che meritava il pur dovuto contracambio e, finito l' as- 
sedio, farla lieta. U. vuol far conoscere che non è nò 
ingrato né senza cuore, ma che il desiderio dei viaggi 
vinse in lui gli affetti di famiglia che erano pur gran- 
di e che forse sarebbero stati in lui prevalenti, se la 
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sorte non lo avesse già tratto fuori della patria de- 
stando nel suo animo gli altri più forti amori. 

99. Vizio, opposto a valore, ha il senso latino di 
debolezza, deficienza di forza ed energia nel bene. 
Questo esperimento di U. riguarda, insieme a tutti gli 
altri uomini, anche i suoi compagni di navigazione. 

105. L' avv. intomo sembra indicare che egli navi- 
gando facesse il giro di tutte quelle isole. Potrà ad 
intorno sostituirsi interno riferito a mare, cioè medi- 
terraneo, detto dai latini mare internum? 

116-7. Se U. fece la sua orazione, quando il sole 
era volto al tramonto, produsse ancor più effetto nei 
suoi compagni. Inoltre, poiché già sapeva che quel 
mondo era senza gente, doveva avere in animo di an- 
dare a ritrovare il luogo di riposo del sole. 

120. Virtute in relazione con quello a cui U- 
vuole indurre i suoi compagni, sembra avere il signi- 
ficato classico latino di valore, energia, forza. E il 
verso vuol dire: Seguire gl'impulsi del proprio valore 
e del desiderio di conoscenza ed insieme l'esempio di 
quanti fecero e fanno il medesimo. 

124. Queste parole indicano tutta l'energia di vo- 
lere di quegli uomini, che si mettevano nel rischio 
quasi certo di non riveder più quei paesi orientali 
patria loro e dei loro. 

125. Mentre andavano così celeri e risoluti, i loro 
sguardi, volti come la prora, nel mattino, davano forse 
l'estremo saluto all'oriente. 

128. Il nostro tanto basso, anziché prop. princ. 
col verbo era sott., potrebbe (assai meglio) considerarsi, 
tolta la cong. e, quale costrutto subordinato imitante 
l'ablativo assoluto latino, sott. essendo. 

129. Nell'immensa continuità dell'oceano da nes- 
suna terra interrotto, la superficie di questo veniva a 
considerarsi da quei navigatori come un suolo. 
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134-5. Dalle sue molteplici ed attente osservazioni 
XJ. potè far subito questo giudizio della montagna, 
bruna per la distanza. 

XXVH. 

4. Queste anime nelle fiamme che vanno una dopo 
T altra (XXVI, 40) sembrano disposte non per ordine 
di tempo, ma di officio terreno e .di celebrità. 

126. Questa rabbia di M. può derivare dalla cau- 
sa della dannazione di quell'anima. 

XXVIII. 

4-6. Vivamente rappresentativa è questa immagine 
di chi volesse tentare tal descrizione e poi dovesse in- 
terromperla per difetto di parole proprie e della me- 
moria delle cose viste. 

8. 1 ortunata ì cioè scelta e preferita dalla fortuna 
per quei memorabili eventi (XXXI, 115). 

10-11. Nuntius victoriae ad Cannas Carthaginem 

venerat Mago Amilcaris filius Is, cum ei senatus 

datus esset, res gestas in Italia a fratre exponit 

Ad fidem deinde tam laetarum rerum effundi in ve- 
stibulo curiae iussit anulos aureos (secondo alcuni tre 
moggi, secondo altri uno [XXIII, 11, 12]). Ma poiché 
T. L. non dice che questi anelli furono raccolti solo 
sul campo di battaglia di Canne, anche D., mentre 
parla della Puglia sola, sembra voler indicare anche 
gli altri combattimenti avvenuti in quella e nelle vi- 
cine regioni. 

24, 33. E da notare la proprietà dei due part. 
fesso e rotto. 

43-5. Oltreché un senso d' ira e invidia proprio dei 
dannati per chi sia libero di pena, in queste parole 
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appare anche un segno, per quanto leggiero, della su- 
periorità già avuta da M. Era in lui vivo il ricorda 
delle proprie accuse, fatte innanzi a Minosse, e l'in- 
differenza con cui parla a D. di un fatto consimile, 
indica pur essa la sua leggerezza. 

61-3. M. arresta il passo non per meraviglia come 
fanno gli altri, ma solo per necessità, essendo giunta 
quasi sotto il ponticello e volendo che D. bene inten- 
desse le sue parole. JLa mancanza di meraviglia in M» 
dipende non tanto dalla premura di servirsi di quel 
messo straodinario, quanto dalla superiorità avuta in 
terra, di cui dà una prova anche nelle parole che 
dice di sé a D. (33-1) e insieme della sua fatuità. 

86-7. Questa notizia sembra data soltanto per na- 
turale associazione d'idee. 

130-2. Sembra preferibile mettere il punto e vir- 
gola dopo il primo verso di questa terzina, lasciandosi 
congiunti gli altri due, i quali, così uniti, danno un 
senso meglio legato, più forte ed efficace. 

131-2. Anch' egli vorrebbe visitar l'inferno e da 
se stesso persuadersi di quel che dice, e poiché di ciò 
non si gloria ma si duole sì amaramente, sembra che 
provi insieme una terribile soddisfazione, pensando di 
avere una pena eguale alla colpa; è il cambiamento 
in disperato rimprovero del vanto che si dava sulla 
terra, derivato dal fatto in se stesso e dal pensiero 
della sua superiorità. 

134. Sembra preferibile Bertran. 

135. La parola giovane che resta isolata per la 
doppia cesura del verso ci dipinge proprio questo gio- 
vane e inesperto principe, isolato da tutti e tradito 
dai mai conforti di quest'anima perversa, che riesce 
a ottenere pieno imperio e dominio su lui e renderlo 
ribelle al padre. Questo verso, nel suo orrore, non è 
forse eguagliato da nessun altro. 
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137-8. Questo paragone già fatto in vita con feroce 
orgoglio e diabolica soddisfazione, ora suona un terri- 
bile e inutile rimpianto, un eterno e vano rimorso, un 
tormento quasi più grave della pena infernale. Quel- 
l' esempio sì tristo e funesto di eccitamento a sì lacri- 
mevole, discordia, che doveva distorlo dalla sua arte 
malvagia, servì a lui invece di scuola ed emulazione 
nell'eccesso del male. Egli, che forse aveva visto Achi- 
tòfel e la sua pena minore della propria, avrà anche 
meglio compreso l'enormità del suo peccato. 

140-1. Dicendo il poetai che il principio del cere- 
bro è nel tronco, cioè nel midollo spinale, si può ben 
supporre che egli considerasse il cervello una espan- 
sione e differenziazione del midollo, come ora credono 
i naturalisti. 

142. Contrapasso, contrapassus (patior). 

XXIX. 

2. Come nell'ubriachezza si fanno cose irragione-* 
voli, così egli era mosso al pianto da quello spetta- 
colo, che, effetto della divina giustizia, non doveva 
commoverlo. 

4-36. La compassione, vedendo la molta gente e 
le diverse piaghe, fece luogo nell' animo del poeta a 
una più dolorosa sorpresa con maggiore intensità di 
osservazione, vedendo il suo parente sdegnato e mi- 
naccioso verso lui. Ma V., fingendo di non essersi ac- 
corto di ciò, lo rimprovera solo della perdita del tempo 
facendo in tal modo più efficace la sua ammonizione 
di non trattenersi oltre il necessario ed anche quel- 
l'altra sulla trascuranza da lui dovuta al suo parente 
alle sue vane minaccie e al suo desiderio di vendetta, 
che, come non era stata fatta, così non doveva mai 
farsi. 
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36. Con queste parole D. assicura V. che il suo 
sentimento di pietà e compassione per G. D. B. è di- 
sgiunto da quei propositi di vendetta che esso gli do- 
mandava. 

53. Dopo avere attraversato il lungo scoglio, dal- 
l' estremità di questo i poeti scendono sull'argine e 
perciò del equivale a dal. Questo scoglio poi è lungo 
circa mezzo miglio, quale è la larghezza della decima 
bolgia (XXX, 87), mentre le altre sono molto strette. 

73-4. Erano poggiati con la sommità del dorso 
-e forse anche con gli occipiti, tenendo libere le spalle 
a causa dell'arsura. 

98. Tremando, dopo cessato il vicendevole appog- 
gio, non per paura, ma per debolezza causata dal mor- 
bo, che li faceva appoggiare. 

XXX. 

17, 19. Dolorosa, poscia che vide Polissena morta. 

31. Tremando di debolezza e più di paura. 

35. Tanto era il tremar dell'aretino, che D. conosce 
a lui gravoso il rispondergli, e da ciò le sue parole: 
Non ti sia fatica ecc. 

52-3. Poiché i disturbi funzionali, causa dell'idro- 
pisia fanno sì che il liquido sanguigno non potendosi 
più normalmente distribuire nel corpo si versi nella 
cavità addominale, ben dice il poeta che V umore è 
mal converso, cioè male impiegato per causa del mor- 
bo, ma erra attribuendone la ragione all'idropisia 
stessa, la qual parola indica solo il fatto dello stra- 
vaso addominale, non i disturbi, da cui esso dipende. 

58-9. Oppresso dal morbo e inteso ai suoi lamenti, 
angosciato che la sua eterna dannazione sia dipesa 
non dalia propria, ma dall'altrui malvagità, da cui 
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non seppe liberarsi, non si cura di saper la ragione 
di quel fatto straordinario. 

58-90. Il poeta con le parole che gli attribuisce 
ben lo rappresenta popolano bonario ed espansivo, uo- 
mo per natura onesto, ma assai debole, quale era forse 
realmente, poi che egli potè conoscerlo quando fu ar- 
restato e arso in Firenze o ne avrà potuto aver suffi- 
cienti e sicure notizie. Egli, soddisfatto nei suoi appetiti T 
nella solitudine operosa e a lui grata di Eomena e 
del Casentino, incapace di liberarsi dalla prepotenza 
di quei tiranni, e compiacendosi della sua abilità nel 
fabbricar monete false, pure turbato dal rimorso e dalla 
paura, si lasciò andare al peccato che ora detesta nel- 
l'inferno e nel quale certo non sarebbe incorso, se non si 
fosse imbattuto in quelle anime triste, che lui, troppo de- 
bole, condussero in rovina nella vita temporale ed eterna. 

61, 104. Il poeta lo fa chiamar da se stesso mae- 
stro, ma egli lo dice mastro. 

73-4. Gli parve anche più grave falsificar la mo- 
neta, che portava l'impronta di S. Giovanni B. 

90. Ciò dovette sembrargli assai grave anche in 
terra, ed ora, vinto dalla pena e spoglio della soddi- 
sfazione della sua abilità, vede tutta l' enormezza del 
peccato commesso. 

97-8. L' orrore che sente del suo peccato, che egli 
commise, costrettovi da quei tiranni, lo empie di di- 
sprezzo per chi volontariamente o volontieri si mac- 
chiò del peccato di falsità o menzogna, quali furono 
i due, giacenti alla sua destra, che egli con fiero rim- 
provero si compiace di chiamare falsi. Sinone, greco 
di patria, e famoso pel suo inganno fatto a Troia e 
in danno dei Troiani. 

110. Per dare addosso ai suoi carnefici e sottrarsi 
alla pena. 

140-1. Tanta era la sua confusione. 
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XXXI. 

66. Il poeta aggiunge questo avv. in già per dare 
maggior risalto alla distanza tra questa parte del 
corpo dei giganti che toccava il terreno e la loro testa. 

107. Le torri, isolate ed alte, si scuotono dal ter- 
remoto più che gli edifici bassi ed uniti. 

115-7. Il ricordo della battaglia di Zama, così na- 
turale e grato sì a V. che a D., non sembra che possa 
lusingare in alcun modo A. che di quel fatto doveva 
essere ignaro. 

118-21. V. deride senza timore A, con queste lodi 
esagerate della sua forza, da cui è scioccamente lu- 
singato. 

127-9. V. profitta di questa circostanza per an- 
nunziar di nuovo a D. la sua eterna salute, per am- 
monirlo come deva considerare una morte immatura 
(Purg. XXIV, 76-8; Par. XXII, 121-3) e per fargli co- 
noscere come egli ha compreso le dottrine del Cristia- 
nesimo. Inoltre, dopo aver detto ad A. che D. potrà 
ricordarlo fra gli uomini nei molti anni di vita che 
potrebbe ancora avere, aggiungendo che quel vivo è 
nella grazia divina, potè contribuir molto a indurlo a 
quello che gli domandava, facendolo persuaso che tale 
è il volere della divinità, di cui A. ha timore, ed a 
cui non ha certo intenzione di opporsi. 

XXXII. 

4. Il suco del concetto è quanto 1' arte permette di 
dire per la più evidente ed efficace rappresentazione. 
7. Pigliare a gabbo, cioè pigliare in ischerzo. 
12. La norma fondamentale dell' arte, a cui ogni 
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artista, secondo i propri concetti dà una varia esten- 
sione (1, Purg. XXXIII, 141). 

37, 53 ; 105. « Non solo per non esser riconosciuto > r 
ina anche perchè le lacrime non gli si gelassero sugli 
occhi come era accaduto ai fratelli Alberti che ave- 
vano alzato la faccia verso D. (46-8). 

63-4. Anche questa limitazione della veduta sem- 
bra una pena, che forse hanno anche gli altri dannati. 
Ma poiché questo dannato sta al limite della Caina y 
forse da Dio è stabilito, che i dannati dell'uno scom- 
partimento non debbano estender la loro vista nell'al- 
tro, se è questa rivolta a Lucifero. 

70. Le teste erano certo assai vicine (77). 
93. Fra le altre cose notevoli da me osservate o 
meglio fra i nomi delle altre anime da me viste o con 
cui ho parlato. 

125. La cesura del verso è dopo ghiacciati, part, 
adoperato come sost.; una non è art. ind. ma agg. 
num., che imitando il latino unus vuol dire una sola 
e oltre fare contrasto ai due ghiacciati, sembra anche 
indicare che quella era la sola buca o escavazione 
della superficie ghiacciata piana e continua, almeno 
fin dove potea giungere l'occhio del poeta. 

XXXIII. 

75. Non mi fu dato rintracciare ove abbia trovato 
la seguente spiegazione, che sembra la più bella e ve- 
rosimile : Poscia, più che il dolore (a tenermi in vita) 
potè il digiuno (ad uccidermi). E l' autore, che è o il 
Monti o il Foscolo, nel suo ampio e persuasivo ragio- 
namento cita i versi del Tasso : 

La vita no, ma la virtù sostenta 
quel cadavere indomito e feroce. 
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e forse anche quelli dell 7 Ariosto : 

Così colui, del colpo non accorto, 
andava combattendo ed era morto. 

76. L' agg. torti indica la direzione ed insieme 
V espressione di quegli occhi ; essi cioè non guardava- 
no il teschio che i denti rodevano, ma erano intenti a 
guardar lontano, là entro la muda, lo strazio che egli 
vide per tanto tempo prima di morire ; la loro espres- 
sione non era di odio per colui che egli rodeva, ma 
era consentanea allo spettacolo miserando che aveva- 
no innanzi. Cosi nel suo volto erano due - sentimenti 
ben diversi ; la hocca e i denti indicavano tutto l'odio 
contro il nemico, su cui poteva fare in eterno sì aspra 
vendetta, allora più intensa per V intermissione avuta 
e pel rinnovamento del dolore ; gli occhi indicavano 
tutta l 7 angoscia e la tenerezza del padre che vide e 
rivede cadérsi innanzi morti di fame i quattro gio- 
vanetti. E questa espressione è hen naturale e consen- 
tanea al disperato dolore che dopo la narrazione fatta 
era divenuto assai più vivo e forte di quel che fosse 
al solo ricordo di quello strazio. D. insomma adopera 
1' agg. torto a rappresentare il contrario di quello che 
dovrebbe essere o che potrebbe sembrar naturale (XIV, 
47 ; XX, 23 ; Purg. X, 3 ; XXIII, 57, 126). 

84. Se annegare deriva da amne necare, qui è ado- 
perato con la più grande proprietà ed efficacia. 

98. Come visiera « parte anteriore dell' elmo » de- 
riva da riso nel senso italiano di volto, così tal parola 
potrebbe derivare da viso nel senso latino di vista, e 
come la visiera dell' elmo copre il volto, così queste 
concrezioni di lacrime gelate sul globo oculare fra le 
labbra delle due palpebre lo coprono impedendo la 
vista (112). E ordinario in questi dannati, per la loro 
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posizione supina ciò che accadde straordinariamente 
nei due fratelli Alberti (XXXII, 44-8). 

119-20. La maniera, in cui ordinò l' uccisione pro- 
ditoria dei suoi nemici gli suggerisce questa imma- 
gine nella quale il mal orto è la sua vita malvagia e 
le frutta sono il tradimento da lui fatto, e nella quale 
poi egli continua per indicare la sua eterna danna- 
zione. Tanta è la durezza delle anime dei traditore 
che possono ironeggiare e quasi scherzare sulla loro 
pena eterna (124; XXXII, 117). (Il poeta poi fa que- 
sta gradazione tra le frutta: sorbi, fichi,, datteri [XV T 
65-6] ). 

110. Queste anime, che ora piangono il loro pec- 
cato, sentono pure la loro massima crudeltà, il che 
certo non poterono in vita, eccitati dalla naturale fe- 
rocia e dalla forza delle passioni. 

152. L'agg. costumato ora corrisponde a costume 
nel senso di buon costume. 

XXXIV. 

15. Le ombre sono piegate sul petto e sul ventre 
e così alle piante dei piedi corrisponde la faccia. Al- 
tre forse sono piegate sul dorso ed ai calcagni è op- 
posta la nuca. 

30-3. I giganti che D. paragona a se stesso e a 
Lucifero sono certamente quelli, che aveva visto poco 
prima e di cui ci dà la grandezza quasi esatta. Dun- 
que un braccio di L. che è molto più grande di un 
gigante, la cui altezza è « di circa 20 m. » (XXXI, 
5S-66), potrà avere un massimo di 40 m. di lunghezza 
ed essendo il braccio meno della metà del corpo, que- 
sto potrà giungere all' altezza massima di 100 m. E 
poiché egli era fuori del ghiaccio dal mezzo del pet- 
to in su, mostrava una terza parte di se, dell'altezza 
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cioè di 30 a 40 m. e i peccatori, che aveva nelle tre 
bocche stavano ad un 7 altezza di circa 20 m. Se que- 
sti fossero stati a più di 1000 m. da lui, come avrebbe 
potuto D. distinguer essi e la testa di L. a quell' in- 
certa luce, quale è quella di un giorno nebbioso o 
della sera? (4-5) 

53-4. Intorno a L. non è il freddo che ghiaccia 
anche le lacrime dei dannati; egli ha pure i movi- 
menti liberi, il che non sarebbe, se fosse tutto gelato. 

92. D. che disprezza la gente grossa, qui invece 
la desidera, affinchè la loro naturale tardità a com- 
prendere li faccia simili a lui, che in quel punto per 
la paura non poteva rendersi conto del rivolgersi di V. 

94. In piede può riferirsi a V. per indicare o che 
era rimasto sempre in piedi o che egli pure si era se- 
duto e si era poi alzato prima di lui e ora lo invi- 
tava a fare il medesimo. In piede, unito a levati su 
sembrerebbe superfluo. 

96. Dopo le infinite volte che vi è tornato dalla 
sua creazione : Pensa che questo dì mai non raggiorna. 
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4. Secondo, non solo per il poeta che lo visitò dopo 
F inferno, ma anche perchè questo fu popolato fin dalla 
creazione dell'uomo, il purg. dopo la sua redenzione. 

11-2. D., che fu superbo verso gli uomini, ma non 
verso la divinità, si compiace della pena di coloro, 
che ebbero 1' audacia di eguagliarsi ad essa (Par. I, 
20-1). Egli umile e devoto si mette in antitesi con le 
Piche superbe e insipienti e nell'i nvocare l'aiuto delle 
Muse e proprio il loro canto che vinse quelle, non solo 
vuole alludere alla perfezione di esso in quella trista 
gara, ma vuole anche placare le Muse sdegnate per 
quell' atto di superbia, le quali ora impiegheranno il 
loro canto non a vincere i superbi, ma ad aiutar lie- 
tamente e con soddisfazione loro e del poeta lui stesso, 
che umile e sincero ad esse ricorre. 

18. Lo schifo, la repugnanza e il ribrezzo sentito 
alla vista di certi mezzi di punizione, il dolore e il 
turbamento provato per molte pene ed anime dannate 
gli avevano contristato gli occhi e il petto ; così pure 
il diletto doveva esser parimenti degli occhi e del petto, 
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doveva cioè sentire dalla vista del cielo una gradita- 
impressione e un vivo e profondo piacere (13-6, 19-27).. 
28. Le quattro stelle parevano occhi sovrumani, che 
riguardassero chi le contemplava e D. con sforzo si 
partì dal loro sguardo. 

32. Accresciuto poi dalle sue parole (69). 

42. Non solo pei movimenti dovuti al parlare, ma 
anche per quelli della testa, con cui accompagnava 
le sue parole. 

57. Non può esser mio volere che si nieghi a te 
la spiegazione che ci domandi. 

81-93. V. ben sapeva che era sufficiente doman- 
dare a C. il passaggio pel Purg. in nome della donna 
del cielo che lo move e regge, pure lo prega anche in 
nome della sua Marzia per dare un saggio a D. del 
come le persone oneste e dignitose respingono le lu- 
singhe e C, che lo ha compreso, gli risponde in ma- 
niera da secondare l' intenzione di V. e porgere a D. 
1' ammonimento voluto. Questi se ne accorge e lo fa 
capire a V. nel dirizzare gli occhi a lui, mentre si 
leva per seguirlo. Potrà forse sembrar ciò un artificio 
poco verosimile ed allora è da credere che V. per 
1' ammirazione di C. e M. in vita e nell' altro mondo 
si lasci vincere dai suoi sentimenti e trasportare a dir 
quello che non era conveniente e di cui C. le rimpro- 
vera, con eguale ammaestramento del poeta. 

91. (52-4, 68-9). 

95-6, 128-9. D. aveva commesso anche qualche pec- 
cato punibile nell' inf. e questa lavanda è il simbolo 
della sua purificazione. 

IL 

44. Secondo la lezione pareo, beato per iscritto 
(che sembra preferibile) il poeta avrebbe inteso di al- 
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ludere a quelle immagini dalla cui bocca sono finte 
uscire parole o sono scritte in alcuni svolazzi. 

64-6. V., data la risposta, aggiunge queste parole 
per rivolger su loro due 1' attenzione di quelle anime 
ed aver notizie di esse e della navigazione allora 
compiuta, di cui parla quindi C. Ma V. al veder per 
la prima volta anime destinate al Par. sente una viva 
commozione e una santa invidia e parlando loro della 
via aspra e forte, superata mediante la sua energia e 
la sua accortezza, viene come a lusingarsi un momento 
di poter anche lui dopo la facile salita del Purg. ascen- 
dere al Par. 

69. Anche per la notizia del difficile viaggio, data 
da V. (65). 

76-90. C. si dimostra, quale fu in vita, compreso 
di ammirazione e rispetto per D. accresciuti dal ve- 
derlo or vivo nel Purg., pieno di amore per lui, che 
solo la sua condizione di anima degna del Purg. e 
1' improvisa vista di lui gli fanno dimostrare con tanta 
franchezza ed espansione. Ma egli poi resta, come se 
avesse troppo osato, sebbene D. gli corrisponda con 
eguale affetto e si mostri lieto di trovarlo in quel luo- 
go e sempre a lui così affezionato. 

III. 

3. La giustizia divina (Inf. XXX, 70) punisce con 
le pene eterne i peccatori indegni del suo perdono ; la 
ragione, cioè il diritto divino esige dalle anime 1' e- 
spiazione delle colpe veniali prima di ammetterle nel 
Par. Cosi D. con le parole giustizia e ragione (o di- 
ritto di Dio) dà la forinola del concetto giuridico per 
cui Dio vuole la punizione eterna o temporanea delle 
anime. 

30. 2/ uno dei quali (cieli) non ingombra all'altro 
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(non impedisce che passi agli altri attraverso la sua 
materia diafana) il raggio (dei pianeti e delle stelle). 

49-50. Diserta quasi abbandonata, romita lungi 
dall' abitato. 

55-7. La parola mente (memoria) e il tener che fa 
V. « gli occhi volti a terra » in atto di chi voglia con 
fatica ricordar qualche cosa, mentre D. nuovo del 
Purg. guarda per trovar la via, sembrano indicar con 
evidenza che V. avesse udito descrivere quei luoghi o 
li avesse visti, ma solo da averne un incerto e confu- 
so ricordo (II, 66 ; IV, 88-96 ; VI, 55-7). 

107. Gentile, nobile, principesco (VI, 110; VIII, 22 ; 
IX, 58). 

112. M. vuole sperimentare (o lo crede senza al- 
cuna dubitazione) se la ricordanza delle ferite per cui 
era morto in battaglia fosse ancora sì vi^a, che D., il 
quale, come egli stesso dovè giudicare, non poteva 
averlo visto in terra, da quell' indizio e dal suo aspet- 
to, avesse il sicuro mezzo per conoscer chi fosse. Ed 
egli sorride del suo errore e della sua supposizione, 
pensando o che D. non avesse avuto notizia di quelle 
ferite (per il naturale invecchiarsi della cosa) o che 
allora, per un certo turbamento, non se ne ricordasse. 
Tale sembra la ragione più probabile di questo sorriso. 

IV. 

14-8. Sembra che i poeti non essendo giunti al 
luogo della salita proprio al fine del racconto di M. 
facessero il restante cammino pieni ancora di quel'am- 
mirazione destata in loro da quel racconto e perciò le 
anime, così timide e riguardose credettero opportuno 
di gridare per iscuoterli da quel loro turbamento. 
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V. 

12-3. Sembra che V. per dare al poeta un utile 
ammaestramento, parli con troppo dispregio di quelle 
anime, che erano pur degne del Purg. Ma poiché esse, 
parlando fra loro, per meravìglia o per timore non 
danno segno di voler conoscer D., il che gli avrebbe 
porto occasione di aver qualche utile notizia o ammae- 
stramento, da ciò derivano le brusche parole di V^ 
che poco dopo è si cortese con altre anime, che vo- 
gliono aver notizie di loro (31-6). 

14-5. Ferma (lat. firma), forte, stabile, mai dan- 
neggiata nella sua cima dai venti. Il che non sembra 
pron. rei. riferito a torre, soggetto, e cima oggetto di 
e rolla, ma il che o pron. rei. equivalente a di cui o 
cong. consecutiva in relazione con (tanto) ferma (sott.) 
e cima sogg. di crolla. 

109-18. Fenomeno naturale e indipendente dal dia- 
volo è lo svolgersi dei vapori dalle acque terrestri o 
marine e il loro condensarsi per il freddo dell' alto ; 
il demonio può solo movere il fumo e il vento, cioè 
(qual nuovo Eolo) movere il vento nella direzione vo- 
luta e spingere le nuvole per turbare o danneggiare 
un dato luogo con un temporale. I vapori acquosi che 
originarono la pioggia di cui parla il poeta, avendo 
occupato la valle che si estende dalla catena di Pra- 
tomagno al gran giogo, (cioè all' Appennino ad essa 
opposto) e l'atmosfera soprastante, solo in piccola 
parte dovevano originare dalle acque del luogo e dei 
circostanti e nel resto da quelle marine, e poiché il 
poeta non dice qual direzione avesse il vento, più pro- 
babilmente dal più vicino Adriatico. Onde il verbo 
mosse, riferito a fumo (cioè vapore acquoso) indica 
non il fatto della evaporazione, ma il trasporto dei va- 
pori già esistenti nell' aria. Perciò il verbo giunse si 
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potrebbe intendere anche nel senso di arrivò (il dia- 
volo) dove erano i vapori, e, fatto levare il vento op- 
portuno, li spinse nel luogo voluto. 

VI. 

5-6. Chi va innanzi è il più audace e franco, si- 
curo di condurre il vincitore dove vuole, chi sta die- 
tro è il meno esperto e non può far altro che tirargli 
1' abito, chi gli sta a lato è il più accorto e può par- 
largli con maggior agio. 

58. Posta (cioè postasi ivi) sola (72) essendo nel- 
F antip. le anime libere di se stesse (VII, 40-2). 

112-4. Petrarca invece chiama : Latin sangue gen- 
tile, Sgombra da te queste dannose some ; Non far idola 
un nome Vano, senza soggetto. 

148. Se ti ricordi (del passato) e vedi lume, cioè 
sei capace di conoscere senza ingannarti la tua con- 
dizione presente. 

VII. 

3. Poiché S. tratta V. del tu, con questo voi si ri- 
volge ad ambedue (VI, 70). Però dopo aver cono- 
sciuto V. poco più si cura di D. 

6. Questo verso accenna alle onoranze funebri fat- 
tegli in nome di A. 

7-8, 22-36. S. nella sua improvisa meraviglia di 
vedersi innanzi V., forse non ha badato alle parole da 
lui aggiunte dopo aver detto chi era, di esser cioè dan- 
nato per non aver fé', verso tronco, che sì ben rap- 
presenta il suo dolore. E V. dopo il nuovo abbraccio* 
e il saluto di S., temendo di non essere stato inteso in 
ciò che più gì' importava, continua i suoi lamenti per 
esser dannato nel Limbo. S. nulla a ciò rispondendogli^ 
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«erto pensava, che se fosse stato cristiano non avrebbe 
potuto esser un gran poeta, ma forse un gran dottore, 
un gran martire, un gran santo e che perciò non do- 
leva troppo dolersi della sua sorte. E certo per reve- 
renza non si attenta di fargli alcuna domanda sul 
Tiaggio, da lui accennato. 

15. Per riparare alla troppa familiarità dimostrata- 
gli col primo abbraccio. 

17. Il poeta gli fa dir nostra, poiché il latino, 
derivando, come egli credeva, dall' italiano, veniva ad 
-essere un diretto possesso degli Italiani. 

27. V. conobbe V alto sole (Iddio) appena fu nel 
Limbo, dal vivo desiderio, che cominciò subito a sen- 
tirne e forse anche dalle parole degli Ebrei, e da que- 
sto potè comprendere e immaginare qual gaudio fosse 
per le anime il possesso di Dio. E fu per lui un tri- 
sto risveglio dalla ridente illusione dei Campi Elisi. 

49-51. L' inciso fu risposto indica certo che le 
prime parole (com'è ciò?) furono dette da ambedue i 
poeti, tacendo poi D. per rispetto di V. 

52-4. Buono, cioè familiarmente grazioso per il 
-suo atto. 

68. Questo grembo della costa è più. alto del piano 
-della strada ove camminano i tre, i quali perciò de- 
vono salire per giungervi (70) né possono veder le ani- 
me che stanno sul fondo di questo grembo, finché non 
-sono giunti sul ciglio laterale (84). 

VIII. 

15. Il godimento per quelle dolci note mi tolse la 
coscienza di me stesso. 

120. Il verbo raffina (come 1' agg. fine), in forma 
intrans, equivalente alla riflessa, ha un senso figurato 
aguale a quello presente ; cioè 1' amore si perfeziona 
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e si purifica, volgendosi dalle cose e dalle creature al 
suo giusto termine, che è Dio. Egual senso ha il verbo 
affina trans. (XXVI, 148); cioè il fuoco affina, perfe- 
ziona, rende le anime degne del paradiso. 

137. In mezzo della testa è detto non per enfasi r 
ma certo per indicare (o secondo la persuasione del 
poeta o lar scienza di allora) che precisamente in quel 
luogo la memoria è più tenace o che ivi si fissano le 
più forti impressioni. 

IX. 

13-5. La rondinella, che dopo i suoi primi guai, 
causa della metamorfosi, non né ha avuti altri, può 
forse ricordarli ancora con la più viva e dolorosa me- 
moria. Per gli antichi rimasero solo sul corpo trasfor- 
mato i segni della strage, D. ne suppone conscio an- 
che 1' animale nella continuità della specie. 

30-55. La grazia illuminante, che prende la forma 
di aquila per avviar D., cioè l'uomo, al cielo, è il sim- 
bolo con cui il poeta vuole indicare che Iddio, con la 
rivelazione e la storia, ha dato all' uomo segni evi- 
denti, pei quali può credere e persuadersi che 1' im- 
pero universale è 1' ordinamento civile perfetto e ordi- 
nato da lui a regger tutti gli uomini nella pace e 
nella prosperità ed avviarli alla gloria eterna, ma 
senza poter oltrepassare là sfera del fuoco : per gua- 
dagnare il paradiso è necessaria l' obbedienza alla 
chiesa universale, governata dal pontefice romano. 

34-48. Sebbene D. risvegliandosi riconoscesse di 
trovarsi nel monte del Purg. e si vedesse allato il suo 
conforto, cioè V., che è così chiamato perchè con at- 
teggiamento calmo e sicuro intendeva rassicurarlo, pure 
diventò smorto e agghiacciò spaventato sentendosi ve- 
nir meno ogni vigore (48), cioè del corpo e dell'animo, 
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incapace di rinfrancarsi e reagire contro lo spavento, 
che fu assai maggiore di quello di Achille. Del quale 
così dice Stazio: (II, 50-4) 

pueri tremefacta quies oculique iacentis 

infusum sensere diem ; stupet aere primo, 
quae loca, qui fluctus, ubi Pelion? Omnia versai 
atque ignota videt, dubitatque agnoscere matrem. 
Occupat illa manus, blandeque affata paventem. 

La maggior paura di D. deriva dall' esser egli in 
un luogo e in una condizione in cui le forze umane 
nulla potevano, e dalla coscienza dei suoi peccati, pei 
quali temeva di non poter continuare il viaggio; e tali 
suoi sentimenti erano così forti, da essergli presenti 
appena destato, mentre sembra che non senta affatto 
la dolcezza e la sicurtà che Lucia doveva certo aver 
lasciato nell' animo suo. 

53. L' anima sua dormiva dentro, cioè non aveva 
la coscienza di se stessa, ma poteva conoscere confu- 
samente quello che accadeva allora del proprio corpo e 
che gli eccitò quel sogno ; e i sogni accadono d' ordi- 
nario appunto nell'ultimo tempo del sonno. 

80. Il grado soprano, cioè superiore ai tre, ossia 
la soglia (104). 

93. L' angelo con P agg. nostri vuole riferirsi an- 
che ai gradi delle scale fra i ripiani del Purg., custo- 
dite da angeli, che consentono la salita solo a chi è 
o si è fatto puro del peccato, come egli consente l' in- 
gresso alle anime guidate dalla scorta. 

109. Sul terzo gradino. 

110. Gli chiesi la misericordia (cioè la grazia da 
accordarmi per la sua misericordia) che m'aprisse. 

125. Troppa per attrazione con arte, invece di 
troppo agg. sostantivato. 
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136-8. Protinus abdttcto patuerunt tempia Metello ; 
tunc rupes tarpeia sonat magnoque rerulsas 
testatur stridore fores. 

(Lucano, Farsaglia, III, 153-o) 

X. 

3. Gli uomini poco si guardano dal commetter 
peccati, sicuri che l' anima loro pentita e perdonata 
riuscirà a salvamento per la via del Purg., mentre per 
la gravezza dei peccati e la mancata penitenza corrono 
senza riparo all' Inf. (XII. 72). 

30. Aveva manco, < non aveva » dritto dì salita, 
un'ertezza tale da poter esser salita: aveva un'ertezza 
inaccessibile. 

32. La parola intagli sembra indicare che erano 
altorilievi. Intagliato (38, 55) è detto pure dei primi 
due per la loro eguale struttura e perchè era unica, 
secondo la naturale possibilità, l'espressione delle fi- 
gure; del terzo poi è detto istoriata V alta gloria ecc. 
{73), perchè nelle figure di Traiano e della vedova, si 
poteva leggere miracolosamente il dialogo da loro fatto. 

37. L' agg. verace, oltre l' espressione sì propria 
deli' angelo, potrebbe anche indicare che questa e le 
altre figure fossero di grandezza naturale, come del 
resto sembra verosimile che il poeta immaginasse di 
averle vedute. 

28, 37 ; 46-52. L' altorilievo dell' Annunciazione era 
quasi di fronte all' erta via, gli altri due erano alla 
destra di chi 1' avea salita. 

34-6, 41-2. Quella che volse la chiave ad aprir 
V alto amore provocò pure in tal modo il decreto della 
paco che aperse il cielo. 

43-5. Neil' atto della figura si leggevano queste 
parole propriamente, come se vi fossero incise, alla 
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maniera di quelle che sono nelle figure impresse in 
«cera per mezzo dei suggelli. 

79. Calcato e pieno sembrano concordare con in- 
torno a lui, adoperato come sostantivo. 

100. Le anime dei superbi vedono le tre storie nello 
-stesso ordine, con cui le avevano osservate i poeti. 

123. Anche in questo verso è l' immagine di chi 
invece di andare innanzi camminando, muove i passi 
u ritroso e, forse con l'illusione di procedere, va in- 
dietro (XI, 15 ; Par. XII, 116-7). 

XI. 

28. Non è possibile che con questo compi, a tondo 
si voglia indicare la curvatura della strada intorno al 
monte, cosa ornai nota e ricordata anche nella parola 
cornice (29). Onde è certo che questo compi, a tondo si 
riferisce alla disposizione delle anime e sembra indi- 
care che erano ordinate a gruppi successivi, ognuno 
dei quali si avanzava formando un cerchio, e questi 
erano forse di varia grandezza. 

37-9. L' augurio che la pena di quelle anime sia 
molto più breve di quanto era stabilito e possa finire 
anche subito (sia pure per il termine naturale della 
pena), oltre la pietà per le anime dimostra anche il 
desiderio di vederne la liberazione di una o più (il 
che però D. non fa accadere in sua presenza né ivi, 
uè altrove). Inoltre, poiché Dio, né per giustizia, né 
per pietà vuole abbreviare o annullare il periodo della 
necessaria purgazione, così queste due parole si rife- 
riscono non a Dio, ma ai vivi, che sono fuor di pec- 
cato, e giustizia indica le preghiere e i suffragi do- 
vuti alle anime da parenti, amici, beneficati, pietà le 
preghiere e i suffragi di chiunque abbia commisera- 
zione di loro (31-6). 
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49-50. I poeti, giunti al ripiano e avanzatisi su 
destra, vedono venir le anime dalla parte contraria, 
le quali perciò hanno la sinistra verso la parete e la* 
destra dal lato del vano. Essi poi, toltisi dall' osservar 
le sculture, si erano posti naturalmente di fronte alle 
anime che passavano, quando V. domandò loro : Da* 
qual mano in ver la scala si va più corto ecc. Essi 
stavano lungo la parete o dal lato opposto ? L' anima, 
con la sua risposta dà loro tre indicazioni : A man^ 
destra, per la riva, con noi venite. Essendo quest' ul- 
tima ben chiara e precisa, le altre sono aggiunte con 
una certa enfasi, come per atto di umiltà e reverenza,, 
mentre indicano insieme qual era la posizione dei 
poeti. Essi, che dovevano voltarsi a (ìestra per andar 
con le anime, stavano fermi sul lato della strada cor- 
rispondente al vano, col viso rivolto alle anime e alla 
parete, donde potevano meglio osservare lo stuolo che 
si avanzava e la parola riva indica appunto questa 
lato della strada. 

53, 57, 70-2. Mirabile è l 7 arte del poeta in queste 
tre ripetizioni nelle poche parole che finge essergli 
dette da 0. A. Non potendo guardare in viso quel vivo r 
che non vuole o non può nominarsi, ha un lieve moto 
d' impazienza, reliquia della passata superbia, e insie- 
me di sdegno contro sé pel suo peccato e l'ostinazione 
in esso. Ma alla sua curiosità si accompagna un senso 
di commozione e il desiderio di mover la pietà di 
quell'ignoto, che doveva già sentirla vivissima, veden- 
do le anime sotto quei pesi, anche senza osservar l'e- 
spressione di dolore dei loro volti. Ma quell'anima 
pensa che si possa destare in quel vivo un giusto senso 
di compassione per lei, solo vedendo il suo viso, per 
notarne o immaginarne la differenza dalla superbia 
passata all' umile dolore presente. Inoltre, come egli è 
il più aggravato di pena fra i suoi compagni e come 
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lia dato a quei visitatori le indicazioni richieste, così 
vuole da loro il più vivo sentimento di pietà. In ul- 
timo dimostra la più sincera contrizione, riconoscendo 
che Dio aveva buon dritto di punirlo in tal modo dei 
suoi peccati. 

58-9. Della più grande naturalezza e verità è que- 
sta ripetizione e gradazione, con la quale 0. A. rende 
omaggio a suo padre e in cui è pure un residuo della 
sua umana superbia. Ed è facile udire tali figure. Vi 
farò sentire un vino eccellente, impareggiabile; berrete 
un bicchiere di Chianti stravecchio, genuino,, proprio 
garantito ; e tante altre simili. 

61-5. Poiché 0. A. tace delle proprie lodi, non 
per umiltà, ma per verità, nulla aveva fatto da ag- 
giungere ai meriti de' suoi antenati, la cui superiorità, 
secondo il suo giudizio, impareggiabile, bastava a so- 
stenerlo nella sua superbia. Inoltre il suo ozio fastoso 
e tirannico, allontanandolo dalle difficoltà della vita 
e dalla conoscenza dei pregi altrui, lo aveva sempre 
mantenuto nella sua persuasione di eccellenza insupe- 
rabile e inarrivabile. Ed è così naturale che egli, come 
quasi tutti gli uomini, anche liberi da passioni, rima- 
nesse estraneo al pensiero della comune origine e fine 
dell' uomo, che solo nel vigore dell' età avrebbe potuto 
umiliarlo e indurlo a ravvedimento e penitenza. 

74. Questa nuova affermazione del poeta, che 0. 
A. non potè volgere a lui lo sguardo indica certo che 
al fine delle sue parole fece un supremo e vano sforzo 
per vedere quel vivo. 

81. Anche allora, come adesso, venivano da Pari- 
gi i neologismi dell' arte (e della scienza) che poi di- 
venivano parole italiane. 

84. In parte sembra equivalere a in disparte, cioè 
la mia gloria comincia a dimenticarsi e a perdersi, 
non per altrui malvolere, ma come conseguenza del 
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principio generale che poi enuncia (91-3) e di cui reca 
altri esempi. E in tutto il discorso di 0. è della più 
grande naturalezza e verità l'alternarsi degli esempi 
e delle sentenze, di cui essi sono l' illustrazione. 

88. Di tal superbia (per lo gran desio dell'eccel- 
lenza (86-7) e di chi è di là tropp'oso). Gli orgogliosi 
(di cui bontà non è che sua memoria fregi, di sé la- 
sciando orribili dispregi [Inf. Vili, 47, 51]) sono al- 
l' Inf. 

91. Questo verso, che con la virgola in fine ha la 
falsa apparenza di vocativo, vorrebbe in seconda per- 
sona i verbi dei due versi seguenti. Ma contenendo 
«sso in realtà una esclamazione, deve avere in fine il 
punto esclamativo e restar così disgiunto dai due versi 
seguenti, nei quali è regolare la terza persona. 

138. Il turbamento per un pericolo grave e pre- 
dente, che minacci la vita, produce non solo una com- 
mozione intima da fare tremar le vene, ma anche sì 
viva e forte da far tremare i polsi (le arterie ed il 
•cuore) secondo quello che allora si credeva (Inf. I, 90). 
Il timore che aveva P. S. era tale da farlo tremare 
per ogni vena, senza fargli tremare i polsi. 

142. Gli tolse l' esilio dell' antipurg. : come questo 
è un esilio riguardo il purg. così è questo riguardo il 
Paradiso (XXI, 102). 

XII. 

3. Dopoché i saggi ammonimenti di 0. gli hanno 
incorato buona umiltà e appianato gran tumore (XI, 
118-9), assomigliandosi a un giovinetto, chiama V. dolce 
pedagogo, del quale appellativo certo avrà conosciuto 
il senso etimologico. 

5-6. Essendo dette queste parole a D. vivo, la barca 
è 1' uomo, la vela le preghiere e le espiazioni dei buoni 
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e della chiesa a vantaggio dei peccatori, i remi sono 
le preghiere e le espiazioni di ognuno per abbreviarsi 
o togliersi l' indugio nel Purg. Il qui, che si riferisce 
propriam. al Purg., può intendersi riferito anche all'e- 
sistenza terrena, quando, nella dovuta e necessaria pe- 
nitenza, viene a corrispondere al Purg. 

7-9. I buoni effetti cagionatigli da quanto avea, 
udito e veduto (XI, 118-9) durano finché va curvo, 
quale anima purgante, fatta libera dal male e dal vi- 
zio della vita terrena, piena d' amore per la virtù e 
il bene. Ma poi raddrizzatosi e rifattosi subito uomo 
vivente, oltre essere in dubbio della sua gloria poetica 
è di nuovo oppresso dalla coscienza de' suoi peccati 
e insieme dal pensiero delle tristizie e miserie umane, 
accresciute dalla convivenza sociale che rende quasi 
necessaria e inevitabile tanta corruzione e tanti, pec- 
cati, quasi obliata la vita futura ed eterna. Ma il ce- 
lere passo con gli occhi in alto e il desiderio di ve- 
der gli altri ripiani servono a distrarlo e confortarla 
(10-3). 

27, 29. Da un lato, dall'altra parte indicano che 
le storie sul pavimento, una biblica ed una mitologica y 
erano accoppiate; solo Troia in cenere e in caverne 
occupa in ultimo tutto lo spazio del ripiano. 

64-5. Questi versi e il part. figurato (23) sembrano 
indicare che le storie, anziché incise, fossero dipinte 
sulla strada, sul cui piano liscio e non irregolare per 
le incisioni potevano meglio camminare le anime. Ma 
i part. segnato (18) e segnata (38) e il nome segno 
(63) sembrano indicare incisioni (bassorilievi). 

XIII. 

7. Ombra parrebbe riferirsi alle pitture sulla via, 
segno alle sculture sulla parete. 
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9. Petraia è la pietra nell' insieme della sua varia 
struttura. 

10. Il calore penetra i corpi, la luce si limita alla 
loro superficie. 

27. Le voci erano alte e forti, ma il suono e l'in- 
flessione ben si adattavano alle parole e perciò que- 
gli inviti erano cortesi. 

52-4. Gli uomini di allora potevano commettere e 
contemplare senza commoversi tante atrocità, che que- 
sto giudizio non sembra verosimile (XXVII, 15, 18; Inf. 
XIX, 49-51). 

57. Le lacrime versate gli alleggerirono quel gra- 
ve dolore. 

61, 67-9. Ciechi indica semplicemente il fatto; 
orbi (privati della vista) indica la misera condizione 
di chi è colpito da tale sventura e con grande effica- 
cia è adoperata questa parola nel paragone fra i vi- 
venti, cui è tolta la vista, e le anime, cui è tolta « la 
luce della grazia divina ». 

99. Egli si avanzò ripetendo la domanda, (91-3) 
senza però « alzar la voce » che già da prima era 
stata intesa e si arrestò innanzi a quell* ombra che 
aspettava 

123. S. ripensando al suo peccato si riconosce, più 
che malvagia, simile a quell' animale irragionevole. 

137-9. D. forse pensava che i suoi peccati di su- 
perbia erano già tali e tanti, che, anche non commet- 
tendone altri e facendone le maggiori penitenze, non 
avrebbe potuto liberarsi dal Purg. Ma, con maggior 
probabilità, già sente diminuire le buone disposizioni 
ispirategli da 0. (XI, 118-9), e considerando la pro- 
pria natura e l' insolenza e malvagità altrui, vede 
quasi impossibile di non commettere altri peccati di 
superbia e di farne insieme tal penitenza da meritar- 
ne il perdono in vita. Onde già si rassegna a portare 
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non breve tempo il suo peso, avendo anche poca spe- 
ranza, a causa specialmente dell' esilio, che alcuno 
pregherà per lui. 

XIV. 

6. E assai poco ragionevole il timore di E. d. C. 
che GK d. D. non parli a D. con la dovuta dolcezza e 
perciò è superflua questa sua raccomandazione, la qua- 
le, come egli stesso forse riconosce, è un effetto della 
sua autorità signorile avuta in terra e dell' eccitazione 
cagionatagli da quella novità e dal desiderio di par- 
lare a D. e sentirlo rispondere. Gr. d. D., ciò compren- 
dendo, non se jie adonta, e ancor più per la carità 
che regna fra le anime del Purg. 

9. Questo atteggiamento di E. d. C. che non parla,, 
oltre essergli proprio perchè incapace di vedere, in- 
dica il desiderio che D. bene accolga le parole del 
suo vicino, la sua premura di fargli onore e dimo- 
strargli il suo interesse per lui e la sua risposta. 

16-30. Come D. non vuol nominare se stesso in- 
nanzi a quegli orbi che non conosce, così per una certa 
analogia non volendo neppure nominar l' Arno, lo in- 
dica con tale perifrasi. E le due anime che ciò non 
comprendono, sono propense a credere che D. non ab- 
bia voluto pronunciare quel nome, perchè richiamava 
il ricordo di orribili cose. 

21. Ma egli stesso con ragione era certo che fra 
breve sonerebbe molto, anche se Cirra poi rispondesse 
a preghiere di forse miglior voce. (Par. I, 35-6). 

22-3. Se col mio intelletto do carne, vita al tuo 
pensiero espresso con tale perifrasi. 

43-54. Il poeta vede una stretta relazione fra il 
carattere dei luoghi e del fiume e quello degli abi- 
tanti. Quelli della valle sup. dell' A. ricca di porci, 
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partecipano della natura di questi ; i Fiorentini avidi 
e avari stanno ove il fiume è già ingrossato da molti 
tributari ; i Pisani frodolenti stanno ove il fiume è 
più largo, profondo e lento. Fugge poi dagli Aretini, 
botoli ringhiosi, perchè questi animali non hanno al- 
cuna relazione col fiume. 

38-9, 51. Questi versi si corrispondono. 

55-7. E evidente che altri è E. d. C. e tutte le 
anime che potevano udir la sua profezia e dolersene, 
compreso, se si voglia, anche V. ; costui è D., il quale, 
dovendo tornare a vivere in Toscana o in altra parte 
d' Italia, potrebbe giovarsi della sua profezia, forse 
anch' egli addolorato di quei mali, ma più probabil- 
mente, com' egli crede, di essi lieto. 

65-6. Anche cento anni potevano essere un termine 
esagerato, ma così egli indica assai bene il suo dolore. 

67. Meglio di questo sembra riuscito il verso : Con 
tristo annunzio di futuro danno (Inf. XIII, 12). 

112-4 Come la Capraia e la Gorgona dovrebbero 
moversi per chiuder la foce dell 7 Arno e annegare tutti 
i Pisani, così Bertinoro dovrebbe fuggir via, poiché 
se ne è gita la sua famiglia e molta gente, per non 
esser ria. Quest'ultima prop. (p. n. e. r.^può esser 
causale (perchè non era ria e capace di sostenere la 
reità altrui) o finale (per non diventar ria, cosa neces- 
saria e inevitabile, per contrastare a tanti rei). 

126. Ristretta, fissata alla considerazione di ta,nti 
mali, quasi dimentica di piangere il suo peccato. 

151. Stimolandovi, ma spesso invano, a prender la 
via del cielo. 

XV. 

53, 73. L' amore della sfera suprema, che torce in 
suso il desiderio dell' uomo, fa sì che esso lassù s'in- 
tende (eo sibi tendit). 
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36. Forse le scale hanno tutte la stessa inclina-' 
zione e l' angelo indica in tal modo la minor fatica 
che si dura a salire quelle superiori, come se in realtà 
fossero meno erte di quelle sottostanti. 

97-105. Essa nel suo sciocco orgoglio vuol dire a 
P. : Gli Dei e i migliori degli uomini si sdegneranno 
della tua viltà. Ed esso nella sua sapienza ed equani- 
mità le risponde: Gli Dei e i migliori degli uomini si 
sdegnerebbero della mia sciocca crudeltà, se facessi 
quello che tu vuoi. 

108. Avrebbero voluto eccitarsi a lapidare il gio- 
vinetto, gridando i suoi delitti, ma ignorandoli, nel 
loro insano furore (fuoco d' ira) non sapevano gridare 
altro che martira, martira. 

XVI. 

27. Questa perifrasi è suggerita dallo stare im- 
mersi nel fumo e non poter distinguere il giorno dalla 
notte e conoscere le lunazioni (XXII, 36). 

96. (Par. XVHI, 91-3). 

114. U seme prodotto dalla pianta, il quale a sua 
volta può dare altre male piante. 

XVII. 

19-21. L' orma (V effetto) dell' empiema di Progne 
è o quando uccise il figlio Iti, o quando Tereo, man- 
giate, senza saperlo, le sue carni, 

Ityn huc arcessite, dixit. 

Sicut erat sparsis furiali caede capillis, 
Prosiluit, Ityosque caput Philomela cruentum 
Misti in ora patris. (Metam. VI, 657-9). 
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25. Apparve (21), surse, cadde giuso (34, 43) dice 
il poeta delle due altre visioni; di questa, ad esse 
intermedia, dice piovve, come se 1' apparizione di que- 
sto episodio della storia ebraica gli fosse giù sceso 
dall' alto. 

37-8. Per non perder Lavinia, cioè per non ve- 
der toglierti la tua figlia, e dare a un uomo, né da 
me né da te amato ; or m 1 hai perduta, cioè mi hai 
arrecato il più gran male e dolore, privandomi di te, 
che mi potevi e dovevi confortare e sostenere nella 
sventura. 

63. La ripetizione di ciò che D. doveva ben ricor- 
dare (VII, 43-63) indica la meraviglia che V. ancora 
ne avea e serve insieme a eccitar di nuovo D. all' o- 
perosità. 

70-1. Gli ultimi raggi (solari) eran tanto levati, 
perchè nel continuo abbassarsi del sole dopo il tra- 
monto avevano preso tutti una direzione quasi ver- 
ticale. 

XVIII. 

23. Tragge intenzione, deriva la sua tendenza. 
39. Buono vuol dir bello, adatto. 

XIX. 

11. Sembra che le fredde membra ecc., anziché di 
uomini o animali, siano dei fiori (Inf. II, 127-9). 

26-30. V., simbolo della sapienza pagana, non può 
sbugiardare e vilipendere la femmina, simbolo del vi- 
zio ; la donna santa e presta, simbolo della sapienza 
cristiana, liberamente mostra tutta la sua nefandezza. 
Così D. stava in mezzo a loro. Questa, nel suo sdegno 
pel male, sembra che non sappia comprendere come V. 
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non P abbia subito scacciata e svergognata, per allon- 
tanar dal suo discepolo ogni pericolo di seduzione. E 
V., nulla rispondendo alle sue parole e tenendo gli oc- 
chi fisi in quella onesta, le fa conoscere, come ella 
sola è capace di scoprir le brutture di quelP antica 
strega, ammirando insieme il vigore e la grandezza 
di lei. 

34-5. D. coricato move gli occhi intorno, cercando 
la visione. E V., conoscendo che D. si sarebbe sveglia- 
to al termine di essa, certo non gli aveva messo nes- 
suna voce, ma dice in tal modo per riscuoterlo e farlo 
levare stimolandolo così all' attività, come aveva fatto 
nelle altre occasioni opportune. 

(40-2, 55-7) (70, X, 20) (106, 116). 

XX. 

1. Ma non sempre il miglior volere è anche il più 
forte. 

6. Stretto a (prep. comp.) vale lungo, rasente. 

57. Pieno sembra non concordato con me (55), ma 
essere agg. sostantivato in senso di quantità, avendo 
unito, per la sua forma di agg., P avv. sì. (Sì pieno 
d' amici, tanto numero d' amici). 

(79-81, 91-3). 

100. Forse le preghiere, a cui si rispondeva con 
esempi di liberalità, erano dette a bassa voce, non a- 
vendole D. udite. 

110-1. Quest' ira contro il folle Acam è delle ani- 
me, le quali però riconoscono di non poter sentire né 
esse ne forse alcun altro lo sdegno che contr'esso ebbe 
a provar Giosuè. 

128-9. Ciò che D. avrà certo veduto più d 7 una volta, 
restandone più impressionato dopo la sua condanna. 

141. Solo le parole degli angeli udite dai pastori, 
non tutto P inno poi aggiunto. 
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XXI. 



4. Mi spronava la fretta (XII, 20-1). 

46-57. E tutto ciò è forse un tormento per le anime. 

96. Oltre a creare il bello poetico, forse anche a 
saperlo ammirare soltanto. 

97-8. Gli fu mamma 1 facendogli conoscere ed ap- 
prezzare il bello poetico ; gli fu nutrice poetando, fa- 
cendogli creare il bello poetico. 

112. Questo augurio toglie dalle sue parole ogni 
risentimento. 

XXII. 

10-2 (Inf. V, 100-5). 

14. Il limbo dell'inferno è opportunamente enfa- 
tico; con quanto dolore V. pensa di dover fra poco 
ritornare là giù', innanzi a queir anima, che s' incam- 
mina al Far. (Inoltre 1' antip. e la luna sono come il 
limbo del purg. e del par.). 

36. Con l' idea del tanto denaro speso con pecca- 
minosa prodigalità ben si accordano le migliaia di 
lunari di punizione ; con l' idea di esser giaciuto alla 
pena ben si accordano a lor volta i cinquecento anni, 
dando alla frase un che di più grave e doloroso. 

42, 6. Forse dall' avere St. descritto l' inferno pa- 
gano {Tebaide, II, 1-54; IV, 472-548; Vili, 1-122) D. 
finge che abbia potuto aver la conoscenza anche del- 
l' inferno cristiano. 

49-51. Sembra che come nel quinto cerchio si pu- 
niscono i peccati di avarizia e prodigalità, fra loro 
contrari (52-4), cosi pure negli altri cerchi si punisce 
insieme al peccato di eccesso o commissione, più grave 
e frequente, il peccato di difetto od omissione. Onde 
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alla superbia si opporrebbe la servilità, all'invidia la 
non emulazione, all' accidia 1' operosità disordinata e 
smodata, all' ira V indifferenza, alla gola e alla lus- 
suria la dannosa astinenza. 

55-7. Crude per tante altre ragioni, non meno che 
pel dolore causato alla madre (XXVI, 94). Inoltre, 
perchè D. contrappone a S. poeta epico, V. qual poeta 
bucolico, mentre lo era del pari epico ? Forse l' espres- 
sione della voce e del viso, che indicavano tutto il suo 
dolore pei mali di quella guerra, faceva prevalere in 
lui la gentilezza di poeta bucolico al carattere di poeta 
epico, pure in mezzo alle stragi pieno di cuore e di 
sentimento. 

67. Propriam. la notte del paganesimo. 
61, 66, 68. Alluminasti e lume ben si accordano 
con candele. 

84. Il lacrimare è appunto il versar lacrime in 
silenzio e in disparte, il piangere è lacrimare e ge- 
mere insieme. 

90. Ben si accorda il medio d' interesse fumi con 
j per paura. 

1 105. La poesia greca e latina sarà sempre maestra 
a tutti gì' ingegni. 

126. Degna che il suo assentire avesse piena fi- 
! ducia. 

144. Alle accuse che fa Dio contro le anime del 
purg. M. risponde invocando il suo perdono, anche 
! senza le preghiere dei vivi in grazia. 

; xxm. 

3. Dunque D. era ben certo che fosse tempo e vita 
I perduta andare a caccia degli augellini o augelletti 
o pennuti, essendo quasi impossibile prenderli con reti 
o saette (XXXI, 61-3). Forse col falcone era possibile 
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far qualche preda: egli poi dimostra simpatia per 
quest' uccello ammaestrato alla caccia. (Far. XIX, 34-6 
Inf. XVII, 127-32). vuol parlare dei cacciatori ine- 
sperti? ha in odio la caccia per la sua affezione 
agli uccelli ? (XXVIII, 14-7 ; Par. XXIII, 1-9). 

19. Queste anime affamate devono anche cammi- 
nar celermente per maggior pena (XXIV, 1-3). 

42-5. L ? inedia avrebbe dovuto molto diminuire la 
sonorità della voce ed alterarne anche il timbro, ma 
il poeta, che certo aveva ciò osservato, non volle ag- 
giungere alla pena tale deformità. 

49. È una scabbia asciutta, cioè senza essudato, 
una trista squama che li sfoglia (39, 58), una disqua- 
mazione epidermica molto più considerevole che la 
normale a causa della deficiente nutrizione, onde si 
sollevano dall' epidermide, rimanendovi aderenti, nu- 
merose squamette o pellicole, che danno apparenza di 
scabbia asciutta e una maggior pallidezza al viso. 

56. Mi dà un dolore vivissimo, che non è punto in- 
feriore a quello che mi è. necessario per piangere: ma 
egli ne era trattenuto dalla meraviglia e dal desiderio 
di conoscer la causa della loro secchezza (59-60) là 
dove uopo di nutrir non tocca (XXV, 21). 

57, 126. Faccia torta, cioè con aspetto ed espres- 
sione tanto diversa da quel che D. conosceva; torti, 
seguendo la via opposta a quella della moralità e re- 
ligione. 

105. Forse anche le proibizioni, le minaccie, le pe- 
ne domestiche. 

114. (IH, 88-93; V, 25-7). 

116. Con questa forma di reciprocità il poeta rap- 
presenta con molta vivezza il loro accordo completo 
nella dissipazione e dissolutezza, senza che alcuno dei 
due pensasse al ravvedimento e alla penitenza. 

117. Anche allora, sebben certi della salvazione. 
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XXIV. 



20. Questa ripetizione è dovuta a un atto d'inter- 
rogazione e meraviglia del poeta, nel sentir quel nome 
e veder quella faccia così mutata. 

47-8. Il se non è condizionale ma dubitativo : (VI, 
138) le cose vere, i fatti, quali io ti predico, ti dichia- 
reranno se ora hai preso errore nell' intendere il nome 
che ho pronunciato. Egli non lo ripete, ben sicuro che 
»D. lo aveva ben compreso e con una certa vivacità 
adopera questa forma dubitativa invece della semplice 
dichiarativa, che non hai preso errore, certo per un 
atto di meraviglia e incredulità del poeta nel sentir 
quella predizione, che gli pareva più d'ogni altra in- 
verosimile. 

86. Questo crescendo, riferito al movimento sarebbe 
una ripetizione inutile del v. ant. Questo cavallo, che 
era forma di demonio, correndo più velocemente au- 
mentava anche di mole, finché C. D. fu morto ; allora 
sparì il cavallo mostruoso, tornato diavolo invisibile, 
portando quell' anima all' inferno (nella IX bolgia ?). 

95. Sembra che il verbo cavalcare indichi l'anda- 
re della schiera di cavalleria contro il nemico. 

141. Si va (colui che....) riflesso d'interesse (XXV, 5). 

153. Non fuma, non turba l'anima con triste esa- 
lazioni (Inf. VII, 123), le quali oscurano il lume della 
grazia se vi fosse. 

XXV. 

4-6. (XXIII, 16-8). 
135. Virtute di castità. 

139. Dopo F insufficiente penitenza in vita o il solo 
pentimento in morte. 
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XXVI. 

5-6. Leopardi, del cielo di ponente dopo il tra- 
monto, dice: Toma -azzurro il sereno. 

2A. Che ritiene i corpi umani; quelli fittizi (12) 
che rivestono le anime vanno al loro eterno destino. 

16-7. Come dimostrava il suo volto e il suo atteg- 
giamento. 

34-6. In questo e negli altri paragoni fra anime 
ed animali il raffronto viene ad esser più esatto che 
fra animali ed uomini, essendo quelle mosse da un 
semplice impulso, come gli animali dall' istinto o da 
una semplice volontà o passione. 

75. (XVII, 78; XXIV, 3). 

87. Divenne bestia entro una figura di bestia e da 
una bestia concepì una bestia. 

135. (Par. Ili, 123). 

XXVII. 

10-2. Non essendovi un passaggio libero di fiamme 
dal margine esterno del ripiano alla scala ultima, 
sembra che ogni anima debba purgare qualche peccato 
carnale, sia pure col semplice attraversar la fiamma. 

14-8. È da notare come il poeta abbia scelto que- 
sta similitudine per rappresentare 1' orror della morte 
sentito all' idea di dovere attraversar le fiamme, le 
quali avrebbero dovuto ridestargli subito, come sem- 
bra, l' immagine dei corpi già veduti accesi. E ciò po- 
trebbe spiegarsi soltanto col fatto, che l'avere egli as- 
sistito ad una propagginazione (o più) gli avesse la- 
sciato un' impressione maggiore che aver visto dei ro- 
ghi, tanto che questa immagine, anche innanzi a quelle 
fiamme da attraversare, gli si presentò un momento 
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dopo l 7 altra. — Il sì grande e infrenabile spavento da 
cui è preso il poeta, sembra derivare dall' essergli tol- 
ta d' improvviso la sua naturale certezza che vi fosse 
uno spazio libero dalle fiamme per accedere alla scala, 
mentre poi 1' angelo credendo tutti e tre anime sante, 
non può dare al vivo l' assicurazione, come avrebbe 
potuto, che la fiamma sarà per lui tormento ma non 
morte (21). Inoltre, dovendo attraversar la fiamma 
senza indugio, sotto V impressione di quell' improviso 
spavento, gli è impossibile di risolversi subito a quello 
che forse dopo qualche tempo avrebbe fatto senza più 
tanta difficoltà. Perde così ogni apparenza di artificio 
e sembra del tutto naturale la finzione del poeta, che 
non potè esser vinto dalle ragioni sì evidenti di V., 
delle quali certo non dubitava, ma lo fu solo dal pen- 
siero che tra lui e B. era quel muro, mentre egli 
da sé non valse neppure a ricordar quello che doveva 
sì spesso avere in mente con sì vivo desiderio. 

19. D. chiama i due poeti le buone scorte per in- 
dicare come essi, con l'atteggiamento gentile, calmo 
e sicuro volessero già persuaderlo della vanità della 
sua paura. 

35, 44. V. comprende che D. rimane fermo contro 
coscienza, onde si mostra turbato un poco, non offe- 
so dall' apparente incredulità di D. alle sue parole, 
Tedendo come egli, uomo tanto superiore agli altri, 
non era capace di dominar la sua paura con la ra- 
gione. Ed allora conosce che egli non può esser vinto 
che dà un' impressione più forte della prima, come in- 
fatti accadde, e sorride dell' improviso cambiamento 
di D. crollando insieme la testa come per dirgli: Io 
ti credevo più forte e ragionevole. 

26. Sembra che V. voglia indicar con queste pa- 
role che quel periodo di purgazione non era per lui 
sufficiente. 
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31-2. Il primo di questi versi è detto mentre D. 
con un supremo sforzo, fece atto di entrar nelle fiam- 
me, per meglio eccitarlo a compiere la sua risoluzione, 
ma egli, vinto di nuovo dalla paura e perduto ogni 
coraggio, rivolse il viso dalla fiamma, che fino allora 
aveva guardato (17), allontanandosene anche quanto 
gli era possibile. Allora V. aggiunge il secondo verso, 
ma egli non si rivolse che dopo il ricordo di B. (41). 

47. Forse per paura che D. tornasse indietro. 

48. Dopo V ammaestramento sì utile datogli da V., 
egli è ben lieto di essergli vicino nelF attraversar la 
fiamma, dopò esserne stato disgiunto per quasi tutta 
la giornata (XIX, 37-9 ; XXVII, 61-72). Ma S. gli era 
stato molto utile (XXII, 127-9 ; XXIH, 7-9 ; XXIV, 99), 
oltre tutto il resto. 

83. Queto, conc. con mandriano, vuol dire in si- 
lenzio, senza né parlare né cantare, come accade di 
giorno. 

109. Neil' agg. comp. antelucani, luce equivale a 
sole e gli spi. a. sono 1' alba e 1' aurora fino al levar 
del sole. 

115-6. (XVI, 85-93 ; XVII, 91-3 ; XVIII, 19-33). 

126. (XXI, 111) 136-7, 54). 

XXVIII. 

. 1. Questa ricerca d } intorno D. non potè farla. 

19. Il v. si raccoglie indica il celere propagarsi 
del moto e del suono per entro la vasta e folta pineta. 

67-8. Il poeta ha già detto di trovarsi alla riva 
sinistra del fiumicello (26), onde l' agg. dritta, che 
unito a riva sarebbe inutile ripetizione, concorda sen- 
za dubbio con ella. E M. (40-2) è rappresentata evi- 
dentemente andar diritta con passo spedito e cogliere 
non i fiori che insieme con le erbette smaltavano il 
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snolo (6, 55-6, XXIX, 88), ma quelli eretti sui gambi 
e che la fiancheggiavano o anche quelli dei rami (36). 
E M., fermatasi in faccia a D. rimane ritta, seguitan- 
do a cogliere i fiori alti e movendosi forse anche per 
poco spazio da una parte e dall' altra. 

76-81. La memoria del peccato originale ivi com- 
messo non 1' addolora, perchè la gioia della creazione 
vince in lei quel tristo ricordo. Nel par. terr. l'uomo 
sarebbe stato come un uccello nel suo nido, alimentato 
direttamente e dirittamente dalla divina provvidenza. 

90. Sgombrerò la tua mente della nebbia che le 
taglia la luce della verità e toglie a questa di giun- 
gere a lei. 

(43-5, 64-6, XXIX, 1). 

XXIX. 

36. (XXVIII, 48, 60). 66. (Par. XXXI, 15). 

45. Mezzo è usato come ora nel senso di spazio. 

67. Il sinistro fianco non è quello del poeta, (in- 
dicato poi nelle parole la mia sinistra costa), ma è 
il lato sinistro del fiumicello, sulla cui superficie più 
che su tutta la rimanente cominciava a riflettersi la 
luce dei candelabri, secondo quello che appariva agli 
occhi del poeta, in dipendenza della reciproca posi- 
zione di questi e di quella, essendo eguali gli angoli 
d'incidenza e di riflessione. 

76. Lì sopra aw. usato come sost. 

111. Perchè D. vede arrivare e fermarsi il carro 
innanzi a sé. 

137-8. Ma Leopardi canta: Non ha natura al se- 
me Dell' uom più stima o cura Che alla formica (La 
ginestra). 
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XXX. 

37. Di quello che avessi di lei viva. 

56. Non aggiungere al dolore anche il pianto; 
non è tempo ancora di piangere. 

70. Regalmente (dopo cui è la cesura) si riferisce 
al tono della voce, il resto all' atteggiamento. 

96. Il vocativo donna ben rappresenta la superio- 
rità di B. su D. e ben avrebbe rafforzato il consiglio 
di moderazione. 

XXXI. 

(5-6, 40-2). (31, XXX, 80-1). Inoltre questo sospi- 
ro dà un po' di lena al poeta, mentre le labbra, anche 
per causa dei pianto, a fatica formarono le parole. 

129. Il poeta dicendo che la cosa medesima sazia 
come un cibo e poi nella sete che ne deriva fa desi- 
derar se stessa come bevanda, le assegna un carattere 
sovrumano e miracoloso, corrispondente alla sua na- 
tura. Così il poeta unisce con molta efficacia le due 
cose, che rimangono separate nell'Ecclesiaste, in cui 
il vario effetto è indicato con l' idea del mangiare e 
del bere. 

130. Forse alta tribo, femm. come tribus. 

XXXII. 

29. S. in presenza di B. è il simbolo della poesia 
e della sapienza pagana, arricchita e perfezionata di 
quella cristiana. 

149. (Inf. XIX, 108). 

155. D. è il simbolo dei sinceri e ferventi cattolici. 
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XXXIII. 



2. Sembra che le tre donne incominciarono la dolce 
salmodia; le altre (7) vuol dire uno dei due gruppi 
di tre e di quattro e poiché il salmo ha tredici ver- 
setti, le tre ne dissero il primo e l'ultimo. 

13. Sembra che le sette donne vadano insieme pro- 
miscuamente per indicare che le sette virtù, guidate 
dalla teologia o religione, devono illuminarsi e aiu- 
tarsi a vicenda. 

27. Omero della voce liberamente emessa dice che 
varca la cerchia dei denti (hèrkos odònton). 

80. Questa aggiunta, anziché definire la qualità 
generale della cera, potrebbe intendersi come defini- 
zione della buona cera, da paragonarsi col suo buon 
cervello. 
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PARADISO 



i. 



7-9. Questo potrebbe dirsi anche delle passioni 
umane. 

13. Del poema e della vita. 

20-1. In queste invocazioni (Purg. 1, 11-2) rafforzate 
dal ricordo di un fatto preciso, che dimostra la supe- 
riorità dei celesti sugli umani, quanta maggiore effica- 
cia che nelle semplici invocazioni degli antichi poeti. 
D. cristiano ha saputo trarre dalla mitologia partito 
migliore che quelli pei quali essa era storia e religio- 
ne. Egli poi stabilisce una differenza quasi essenziale 
fra le membra di M. e lui stesso e fa delle une e dell'al- 
tro un' entità quasi distinta. Ad esse conveniva per 
natura di esser coperte e difese dalla loro pelle, ma 
costituenti la persona di M., erano più proprie e più 
vere denudate di essa. La mostruosità e il ribrezzo di 
quel corpo, oltre la meritata pena, davano una giusta 
immagine dell' animo suo di tanto deforme rudezza e 
ignoranza, da pretender, lui satiro e sonatore, sia pur 
valente, dell'agreste zampogna, di gareggiar con Apol- 
line Musagete e dio della musica. 

30. Vergogna effetto della colpa. 

49-54. Con questa similitudine il poeta vuol dire 
che non fu la ragione a indurlo a quell' atto, ma solo 
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quell'impulso riflesso che è proprio degli organismi. 
Inoltre la dolce compiacenza di aver potuto guardare 
il sole, senza offesa della vista, gli fa abbellir nella 
similitudine il fatto naturale, che altrove è descritto 
con severità ed accuratezza scientifica (Purg. XV, 16-21 ) r 
perchè allora il poeta, libero di meraviglia e compia- 
cenza, potè occuparsi solo a descrivere il fenomeno. 

59-60, 79-80. Come la luce dei pianeti e delle stelle, 
cosi la sfera del fuoco è una emanazione del sole. 

141. Il foco vivo è la fiamma (IV, 77). 

IL 

9. Questo verso, in cui le Orse è soggetto e nove 
Muse è oggetto, vuol dire che le due Orse nelle loro 
stelle più grandi (le sette della maggiore e due della 
minore [XIII, 7-13]) rappresentano intorno al punto di 
orientamento, cioè la stella polare, e manifestano agli 
occhi del poeta le nove Muse, che sono perciò la sua 
guida, come Minerva col suo soffio spinge il legno e 
Apolline ne tiene il governo. 

76-7. Con (Juesto paragone B. sembra voler mettere 
in ridicolo il grossolano errore di chi favoleggia di 
Caino e le spine nella luna (51). 

80-1. Perchè il lume trasparirebbe, come quando 
s' introduce in una parte rara di qualunque altro corpo. 

91-3. E questa è la causa delle macchie lunari. 

(114 ; Inf. II, 77), 

110. Informare, abbellire. 

HI. 

6. Levai il capo più erto a proferer (la mia con- 
fessione) dice il poeta ; dunque non sembra che lo le- 
vasse « per chinarlo poi in segno d' affermazione >. 
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23. Con questa parola lume D. vuole indicare non 
solo lo splendore del volto e degli occhi di B., ma 
quella luce di scienza e di sapienza che doveva illu- 
minar lui nella verità. 

24-7. B., conoscendo l' errore in cui D. era per Ca- 
dore, gli si era posta innanzi per osservare i suoi atti 
e 1' espressione del suo viso, dei quali liberamente 
sorride, come forse non avrebbe mai fatto in vita, per 
la sua umiltà e il suo pudore. E allora il viso di D., 
che aveva già un 7 espressione interrogativa di meravi- 
glia, manifestò tal sentimento con maggiore intensità, 
come offeso di quel sorridere di B., a cui si era rivolto 
per aver spiegazione di ciò che non sapeva compren- 
dere. Onde B: Tiene a giustificarsi, dicendogli di non 
aver potuto trattenersi dal sorridere del suo errore; 
come potrà giudicare, dopo aver conosciuto quello che 
gli è incomprensibile. — Come la luna, così lontana 
dall' empireo e dal cielo stellato non è piena dell' in- 
flusso divino (il che è dimostrato dalle sue macchie 
oscure), come in essa stanno le anime indegne di più 
alta gloria e beatitudine, con l'apparenza della figura 
umana, così B. ritiene qualche cosa della terrestre na- 
tura e non ha ancora quel sorriso celeste, che insieme 
allo splendore del volto empie 1' animo del poeta di 
un godimento sovrumano o lo impressiona tanto da 
non poterlo sostenere. 

36. Smagare, parola viva nel dialetto fermano. 

48. P., ancor lieta dell' ammirazione della sua bel- 
lezza terrena, può liberamente vantarsene e senza va- 
nagloria, avendo meritato che essa sia rivestita della 
gloria celeste. 

(56-7 ; IV, 79-81) (105 ; Inf . Ili, 62). 

70-87. Nelle parole di P. è contenuta la sola idea 
che i beati sono per grata necessità contenti del luogo 
e del gaudio loro accordato da Dio, idea opportuna- 
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mente abbellita di fiori nati da lei medesima e che 
contengeno 1' essenza della beatitudine. 

IV. 

21. Alla particella pronominale mi sembrerebbe 
doversi sostituire V altra ne, con la quale, oltreché at- 
tenuarsi la cacofonia del verso, si estenderebbe subito 
ed opportunamente il concetto, senza restringerlo, nep- 
pure in apparenza, al poeta. 

54. Poiché D. dice che il corpo è nato a formare 
(dar forma e veste) all' anima (angelica farfalla) 
(Purg. X, 124-5), anche forma potrebbe intendersi ado- 
perata a indicare il corpo ; la natura cioè ha dato l'a- 
nima per un corpo o una forma (Inf. XXVII, 73-4). 

62. Eccettuato il solo popolo ebreo. 

102. Convenne, costruzione imitata dal latino. 

126. Il genio o l' ingegno lontano da Dio può co- 
noscere qualche verità; ma senza la sicurezza e l'esten- 
sione con cui la vede quando sia unito con Dio (49-63). 

132 Questo sommo è Dio. 

141. Sembra più verosimile che tale sia la strut- 
tura di questo verso : che, vinta mia virtù, diedi le reni. 
É più naturale, armoniosa e rappresentativa la cesura 
dopo virtù, rafforzata dalla pausa sintattica; vi è mag- 
gior unità nei verbi diedi e perdei posti nella persona 
di chi agisce e risente 1' effetto dell' impressione. 

V. 

39. Sembra preferibile a sua dispensa, cioè alla 
distribuzione del cibo digerito. 

46. Né dall' anima né dal libro di Dio. 

57. Dai voti minori può dispensare qualunque sa- 
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«erdote ; dai maggiori il solo pontefice (S. Tomm. Stim- 
ma Theol. P. II 2., Q. LXXXVin. Art. XII, 3). 

61-2. Sembra che la parola bilancia indichi non la 
macchina a due piatti, come direbbe l 7 etimologia, ma 
la stadera di varia portata, e che la frase dantesca si 
riferisca al fatto che in una stadera carica di un og- 
getto che essa non può, come si dice, portare, si rivol- 
ge in alto il braccio di leva su cui scorre il peso, an- 
che trasportato alla sua estremità libera. 

70. (Orazio, S. II, III, 199-206). I., mentre piange 
il suo bel volto, sembra sottomessa al volere divino, 
come la figlia di Jefte. 

71. I folli sono gì' idolatri (XIII, 124-6) (XVII, 
31), i savi sono i cristiani. GV idolatri, anche di gran- 
de ingegno e dottrina, erano tutti folli, perchè man- 
canti delle verità del cristianesimo, unica guida sicura 
del retto ragionare (IV, 49-63); i cristiani son tutti savi 
e solo quando si allontanano dalla verità che dovreb- 
bero interamente seguire, ritornano folli c^me gV ido- 
latri (VI, 87 ; XIX, 64-6). ' 

80. La denominazione pecore matte, usata anche 
adesso, indica del pari, con tutta probabilità, quelle 
affette da cenuro cerebrale, come D. avrà potuto certa- 
mente osservare. 

84. L y agnello combatte seco medesmo, perchè nel 
lasciare la madre e il suo latte sente di perdere un 
bene grande e sicuro, ma nella sua vivacità ed inespe- 
rienza, si lascia vincere dalla seduzione dei nuovi pia- 
ceri, che s' illude di poter subito e facilmente gustare ; 
combatte poi a suo piacere (cioè contro il suo piacere) 
perchè tale ricerca intempestiva di esso lo priva del 
godimento del latte materno che solo gli è appropria- 
to, ed anche di altri piaceri, se egli soccomba al suo 
errore. 

16, 85, 139. Che vuol dire il poeta con tali assicu- 
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razioni di esattezza ? Che B. e gli altri beati si espres- 
sero coi versi che egli riporta, mentre egli versificò 
quello che gli fu detto in prosa nell'Inf. e nel Purg.? 

VI. 

4. Poiché dal 329 al 527 non corrono cento e cen- 
V anni e più, sembra che D. abbia seguito una crono- 
logia errata. 

(11; Inf. Ili, 6) (75; Purg. XVIII, 120). 

26. Della più grande efficacia è questa immagine, 
con cui è rappresentata la destra di Dio che aiuta in 
guerra B. e i suoi soldati. 

40, 3. Sembra che per naturale ed opportuna cor- 
rispondenza, usata spesso dal poeta, questi due versi 
debbano cominciare con le stesse parole: sai quél 
eh' ei fe\ 

61. Egli sembra più probabilmente riferito al se- 
gno che a Cesare. 

110. Si creda, che può sembrar passivo, è certo ri- 
flesso col sogg. sott. esto Carlo novello. 

VII. 

4, 7. Volgendosi all' ispirazione divina, secondo la 
quale cantò le parole latine. Cosi pure Q-. e gli altri 
beati si mossero a quella danza ispirata loro da Dio 
insieme col canto. 

(22, 52-4). 

99-100. Nel primo di questi versi vi è elisione fra 
umiliate e obbediendo e dieresi nel gerundio, molto 
adatta ed efficace a rappresentare l' umiltà di tale ob- 
bedienza. Nel secondo verso disobbediendo senza die- 
resi rappresenta nel suono celere e forte la superbia 
della disobbedienza. 
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112. E dopo l'ultima notte del giudizio finale l'o- 
scurità totale ed eterna. 

128-&. Sembra che pure questi due versi facciano 
parte dell' obbiezione del poeta e che nel primo, ho 
deva cambiarsi in ha ; perchè ha valore di per il che. 

140. Come la creata virtù (135, 7), così la comples- 
sione potenziata è l' influenza dei cieli e dei pianeti 
derivata dalle stelle e come essa agisce sugli elementi 
terrestri semplici e. sui corpi inorganici ed organici da 
loro composti e formati (133-8), così pure agisce sul- 
l' anima d' ogni bruto e delle piante, la quale anima 
tira da questa complessione potenziata o influenza dei 
pianeti lo raggio e il moto delle luci sante. 

Vili. 

1, 6. Sembra certo che lo mondo (IV, 62) sieno gli 
idolatri, cioè le genti antiche nelV antico errore, col 
qual verso il poeta indica le tristi conseguenze tempo- 
rali ed eterne dell' idolatria. E poiché* questa è causa 
diretta e irreparata di perdizione (il limbo era il me- 
glio, che potesse toccare agli idolatri) non è verosimile 
•che indichi il medesimo la parola pericolo. Tale peri- 
colo adunque, dipendente dal credere che Venere quale 
divinità raggiasse il folle amore, doveva riguardar 
solo la vita terrena ed essere, secondo il poeta, una 
causa molto frequente di male. 

3. Il volgersi del pianeta Venere nel suo epiciclo, 
mostrandosi di vario splendore e grandezza, doveva 
anche determinare un minore o maggiore irradiamento 
del folle amore. 

18. Una, cioè fiamma e voce. 

(26-7, 34-5). 

44. Sarebbe necessaria la virgola fra le coordinate 
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di (imperativo) e chi siete (interrogazione diretta) (Dì, 
chi siete?) 

58. Il verbo si lava sembra indicare che la corrente 
opera su quella riva una corrosione minore che sul- 
1' altra. 

65-6. Il verbo riga (XII, 104) serve a rappresentar 
la corrente quasi in linea retta del Danubio sulla va- 
sta e appena ondulata pianura ungherese, mentre il 
nome ripe indica il paese montuoso tedesco. 

80-1. Questa barca (allegoria usata da molti poeti) 
rappresenta il re Eoberto ; il carico che minaccia som- 
mergerla è F avarizia di lui o de' suoi officiali, che, se 
non venga moderata, mette in pericolo la sua vita tem- 
porale ed eterna (XVI, 96). 

85-90. Poiché la predizione fatta di C. M. dei mali 
che affliggerebbero quei popoli e che turbavano pur 
la sua beatitudine, non destano nel poeta alcun senti- 
mento di dolore e di sdegnQ, come altre volte finge 
accadergli, sembra che il troyarsi in paradiso e il ve- 
dere 1' amico beato e libero di quei mali lo rallegri 
tanto da renderlo incapace di quei giusti sentimenti 
provati in altre circostanze. 

120. Questo verso avrebbe dovuto contenere la ri- 
sposta del poeta, facile, a quanto pare, come 1' altra 
(117). Ma sembra che avendo egli frapposto indugio, 
C. M. dovè rispondere, e vedendo che i dubbi del poeta 
originavano dal trovar qualche disaccordo tra le teorie 
di Aristotele e le sue parole, C. M. dopo la negazione 
assoluta aggiunge quel concetto dubitativo, con cui 
vuol dirgli che, comunque scriva il maestro, la verità è 
nelle sue parole. 

IX. 

10. L' empietà è conseguenza dell' inganno di cui 
son vittima le anime e affinchè questo non si faccia 
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loro palese, interviene la vanità a lusingarle, dando 
air inganno apparenza di vero. Così la superbia è as- 
sidua compagna dell' empietà. 

24. Fiduciosa di giovare alla patria, rimproveran- 
do i suoi nemici e tiranni (61-3). 

36. Il poeta volendo censurare chi non era persuaso 
di tali dottrine teologiche, inserisce nel ricordo che fa 
C. della sua vita terrena, questo giudizio contro il 
volgo (dei sapienti), col quale essa opportunamente si 
vendica, come è possibile nel paradiso, di coloro che 
avevano disapprovato la sua condotta, non sapendo 
comprendere il suo carattere e ritenendo mortale il 
suo peccato veniale. (103-5). 

48. Questo dovere è certo 1' obbedienza da tutti 
dovuta all' imperatore con cessazione . delle pubbliche 
contese e forse anche delle private. 

49. Sembrerebbe preferibile leggere a Cagnan. 
80-1. Il desiderio del poeta di sapere chi è quel- 

1' anima e di udirla parlare è così vivo, che finge l'er- 
rore di supporre i sentimenti di sé uomo eguali a quelli 
dell' anima propria beata in paradiso, e non sa più 
immaginare quanto si accresca nelle anime beate l'ar- 
dore di carità, rispondendo a ciò che è stato loro do- 
mandato a viva voce. 

142. Adulterio sembra significare concubinaggio. 
Chi è meritevole della dignità ecclesiastica, di cui è 
insignito, ne è come il legittimo sposo ; chi 1' acquista 
per denaro la ritiene illegàlmeate come concubina (Inf. 
XIX, 1-4). 

X. 

4. Il verbo si gira indica l' opera continua ed utile 
del pensiero e della natura. 

6. Così l'intelletto umano, oltre il piacere di co- 
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noscere, gusta anche quello derivante dalla bellezza 
delle cose conosciute. 

24. La sua letizia sarà tale, che per quanto studi 
alacremente e assiduamente, la stanchezza sarà sempre 
molto lontana da lui. 

27. Ben si dice il poeta scriba, e non scrittore, 
poiché nel trattare il suo soggetto cosi vasto e subli- 
me, si sente simile a chi faccia non una narrazione 
completa, ma una relazione succinta. 

(45, 74) (88-9 ; V, 37-9). 

121-3. L'occhio della mente (ritenendosi genuina, 
come sembra, questa lezione) è l'occhio della memoria 
e S. T. dice: se ti ricordi quanti ne ho nominati, sa- 
prai che son giunto all'ottavo spirito. Egli immaginan- 
do che D. col pensiero rivolto ai personaggi che sen- 
tiva nominare poteva dimenticarne il numero succes- 
sivo, glielo ricorda ora e prima (109). 

XI. 

2. Sillogismi giusti nella forma, falsi però nella 
sostanza, e chi ne era ingannato se ne accorgeva poi 
dalla propria o dall' altrui esperienza. 

101. La presenza del Soldan superba indica la 
maestà di lui e di quanto e quanti gli erano intorno. 

115-7. La bara del corpo di S. F. è il grembo stesso 
della povertà, in cui aveva spirato V anima preclara, 
cioè la nuda terra e la nuda sepoltura. 

123. Essendo i domenicani predicatori, questa buo- 
na merce è la scienza che devono acquistare per istrui- 
re le genti (129). 

126. Diversi, lontani dalla via di S. D. 

XII. 

9. Siccome la poca differenza d'intensità della luce 
riflessa da una superficie specolare e della sorgente lu- 
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minosa non corrisponde a quella grandissima differenza 
fra il canto dei beati e quello umano, anche il più 
perfetto, probabilmente in questo verso il poeta parla 
non di luce riflessa, ma di luce diffusa (a cui sembra 
pure riferirsi il verbo refuse\ della luce cioè che una 
parete o qualunque altro corpo direttamente riverbera 
da una sorgente luminosa, nel qual confronto vi sa- 
rebbe la grande differenza indicata dal poeta. Egli 
forse vuol intender propriamente della differenza d' in- 
tensità luminosa del sole (primo splendore) e della 
luna e delle stelle, che allora si credevano da questo 
illuminate. (XX, 1-6) Inoltre, come il fulgore dei beati 
è un riflesso della luce divina, così le ottime qualità 
degli uomini, ne sono un debole riverbero. 

24. Il singolare luce con luce sembra indicare che 
il fiammeggiarsi accadesse successivamente fra due spi- 
riti corrispondenti dell' uno e dell' altro cerchio, anzi- 
ché fra tutti gli spiriti dell' uno e tutti quelli dell'altro. 

46. Surge vittorioso degli altri venti e migliore di 
essi (X, 114; XIII, 106-8, 142). 

90. Bonifazio Vili. 

99-105. Gli sterpi erano su vicino all'afa vena del 
torrente, il quale così nel suo impeto percoteva in essi ; 
V orto cattolico poi si estende giù in piano ed è inaf- 
fiato dai rivi fatti dal quieto fiume. 

(104; XXVI, 64-5). 

121-3. Volume è l'ordine domenicano, fogli sono 
i conventi, carte i frati. 

XIII. 

3. Sembra esagerato questo confronto del facile 
ritener l' immagine dei due cerchi concentrici di ven- 
tiquattro stelle di prima grandezza (cui D. assomiglia 
Quelli dei beati), con la solidità di ferma rupe. 
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13-5. L' ampiezza dei due cerchi corrisponde a 
quella dell' alone lunare e del doppio arco baleno (X T 
67-9 ; XII, 10-1). La similitudine poi della Corona ser- 
ve a richiamar l' idea dei due cerchi, ma non a indi- 
carne 1' ampiezza. 

38. Anche Omero dice kallipareios. 

XIV. 

25-7. Se il pensiero della beatitudine non consola 
della perdita di persona cara ed onesta, ne console- 
rebbe la vista. 

(30 ; XXX, 12 ; Purg. XI, 1-3) (79-81, 103 ; X, 70-5; 
XVIH, 10-1; XXX, 26-7; XXXIII, 57). 

41. Sembrerebbe preferibile la costruzione regolare 
quanto ha di grazia. 

93. Accetto a Dio e fausto a Dante. 

102. Era una croce greca. 

117. L' arte è 1' esplicazione dell' ingegno. 

121. Àpparinno. Desinenza viva nell'agro perugino* 

(123 ; XV, 37-42). 

XV. 

(10-2; IX, 70-21) Confronti e ricordi. 

23. Sembrerebbe doversi leggere le liste, avendo 
quell' astro percorsa la destra fino al centro della croce 
e l'inferiore. 

(37-42; XIX 97-9) (49-50, 88-9) (54, 72, 81; X, 74). 

75. Fenno, voce viva nel Casentino (Inf. IV, 100). 

88-9. Il breve silenzio dopo queste parole è causato 
dalla nuova letizia del palesarsi a D. (31-7). 

100-2. Fra gli altri oggetti di adornamento mulie- 
bre sembra verosimile che siano poste non le donne 
contigiate, ma le gonne contigiate 1 con una guarnizione 
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cioè della stessa materia di cui erano fatte le contigie 
« calzature di cuoio trapunto e stampato », derivando 
così il nome di queste gonne dall' aver come una con- 
tigia. 

107. Non era giunto ancora a Firenze, ma doveva 
già esser da vario tempo in città vicine. 

109-11. 11 poeta si duole che i Fiorentini abbiano 
eretto ed accresciuto il forte dell' Uccellatoio non solo 
perchè con tale difesa potevano « fare noia ed oltrag- 
gio ai vicini », ma perchè avrebbero potuto meglio di- 
fendersi dalle forze imperiali, che venissero a ripren- 
dere il legittimo dominio. 

132. Il dolce ostello riassume tutto l'antecedente: 
Fiorenza.... (97). 

144. Questa colpa sembra esser quasi tutta nell'im- 
maginazione del poeta. 
, 147. Nella vita temporale ed eterna (XI, 1-9). 

XVI. 

15. Forse ne aveva già commessi altri, rimasti 
ignoti. 

(17 ; XV, 67) (25 ; XXV, 5). 

19-21. Così D. aveva coscienza esatta e completa 
della sua allegrezza. 

28-9. Il carbone s' avviva tanto da dar fiamma. 

84. Scopre F. delle famiglie nobili antiche e la ri- 
copre delle nuove, inducendo di quelle oblio quasi 
completo. 

148. Non con esse, che sarebbe una superflua ed 
inverosimile ripetizione, ma com' esse. 

153. Questo verso sembra indicar con tutta eviden- 
za che l' insegna della città vinta era appesa, rove- 
sciata, all' asta, infissa o portata attorno nel campo, 
nella città vincitrice o nel contado. 



92 

XVII. 

17. Sembra che D. voglia attribuirsi la previsione 
di ciò che gli fu poi manifesto (XXVIII, 16-8). 

23-4. Sembra che tale dichiarazione, sebbene ag- 
giunta al desiderio, sia quella segnata bene dell'in- 
terna stampa (9). 

(27. 56-7). 

31-2. I responsi degli oracoli erano più d' impedi- 
mento che di aiuto all' azione, ma forse D. con questo 
giudizio disconosce la loro sapienza per innalzar di 
più il cristianesimo. 

36. Neil' aspetto sì lieto di C. si può vedere, oltre 
il segno della beatitudine, anche il gaudio del cono- 
scere, qual sia per esser V animo del suo discendente 
nel sentirsi annunziare si gravi sciagure. 

47. La Chiesa, per colpa di quei che siede, che tra- 
ligna (XII, 90), si è fatta perfida noverca de' suoi figli' 

51. E perciò senza alcuno scrupolo si commettono 
contro chiunque le più gravi offese. 

58-60. Anche presso un ospite qual fu per D. lo 
Scaligero (70-5). 

62, 4. Ingrata perchè malvagia, matta perchè 
scempia, empia perchè mossa contro il sacrosanto se- 
gno (VI, 32). 

66. Forse .meglio rosse le tempia. 

121. Era per D. un tesoro a causa di ciò che stava 
per dirgli (XVIII, 8). 

129. Grattare sembra valere dar prudore : lascia 
che la rogna dia prudore, ov' è, chiunque sia quegli 
che ne sia malato. 

XVIII. 

8. Conforto a causa di ciò che gli aveva detto. 
(77, XIX, 97). 
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82. Questa diva pegasea è più probabilmente Clio, 
la musa della poesia epica e della storia, essendo de- 
gni di poema i personaggi nominati nel cielo di Marte 
e di Giove (33, Purg. XXI, 85). Anche il fatto del ren- 
der longevi le cittadi e i regni sembra riferirsi più 
propriamente alla poesia epica. 

(72, 80 ; 78, 86 ; 92, 109 ; 96, 108). 

87. Se questo verso potesse riferirsi ai personaggi 
nominati dopo (XX, 31-72), avrebbe un officio meglio 
determinato e più proprio. 

116. In giustizia è naturalmente compresa l' idea 
dell' autorità imperiale ed universale, da cui doveva 
emanar la giustizia, come pure ogni altro civile ordi- 
namento. 



XIX. 



(7-9; Inf. XXV, 97-102). 

25-7, 32-3. (60) Con tale ripetizione quasi identica 
nella forma e nella sostanza e della più grande natu- 
ralezza, insieme al suo vivo desiderio, il poeta dimo- 
stra se stesso meschino e ignorante, quale vuol appa- 
rire innanzi all' infinita sapienza di quei beati. 

52-3 (52-7). Il poeta con efficace e chiara brevità 
ha immedesimato 1' organo visivo con la luce che è 
fuori di lui e gli rende visibili gli oggetti più o meno 
distintamente secondo la sua intensità e la loro di- 
stanza. — Tale immagine ha dipoi tutti gli elementi 
necessari (58-66). 

72. Chi legge di C. sono i lettori o professori di 
teologia (XXIX, 75). 

133. Sembra preferibile e a dare per armonia ed 
analogia (136, 139). 

134. Lettere mozze era forse la denominazione pro- 
pria e tecnica di una scrittura densa e abbreviata. 
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135. Ma nel volume il luogo per le note di ognuno 
poteva esser molto. 

XX. 

5-6. Il cielo si rifa parvente, perchè le molte luci 
rendono visibile la sua forma sferica, la quale non 
apparisce nell' oscurità senza stelle. 

(7; XIV, 4). (19-30; Inf. XIII, 40-4, 91-2, 138; 
XXVI, 85-90 ; XXVII, 6-18). 

20. Chiaro, perchè scende giù di pietra in pietra, 
senza materiali terrosi di erosione. 

24. Quanta proprietà nel dire vento che penetra il 
fiato spinto nel pertugio della sampogna. 

30. Come esse venivano dal core dell' aquila. 

35. Eiuscendo inutile pleonasmo il compi, in testa, 
sembra verosimile che ad esso debba sostituirsi l'agg. 
destro, il quale oltre dare una determinazione precisa e 
concordante con la perfezione di quelle anime (36), es- 
sendo la destra migliore della sinistra, serve anche a 
indicare la posizione dell' aquila riguardo il poeta. 

54. Per combattere . la superbia si dice che mille 
anni in confronto dell'. eternità è uno spazio più breve 
che un batter di ciglio in confronto di 360 secoli (Pur- 
gatorio XI, 106-8); per esaltar la vita di penitenza e 
rettitudine di E. si dice che per il giudizio eterno lo 
spazio di quindici anni è uguale a un giorno o due. 

76-7. Sembra più verosimile costruire: L'imago 
della imprenta (XVIII, 114) mi sembrò tale (sazia) 
dell'eterno piacere, poiché oltre un significato più 
chiaro e naturale, vi è pure corrispondenza con l' an- 
tecedente (74-5)* 

79-83. L' espressione del volto avrebbe fatto com- 
prendere ad ognuno il suo dubitare. 

(116; Inf. I, 112) (129; XXXIII, 95-6). 



95 

126. Perverse, incamminate su falsa via, condu- 
cente all'inferno e al limbo (XXII, 39, 45). 

XXI. 

18. Specchio della luce solare e della potenza 
divina. 

84. Più probabilmente questa immagine è presa dal 
feto. 

(91-6 ; XX, 130-2). 

93. Satisfarà. Tale desinenza è viva nel dialetto 
del Casentino. (Ho udito bisognerà sulla via da Bib- 
biena alla Verna). 

115. Cioè: con cibi da liquor d'olivi. 

XXII. 

6. Sembra che in questo verso sieno indicate le 
parole di affettuoso interesse che la madre con la sua 
voce amorevole rivolge subito al figlio pallido ed a- 
nelo e che ben lo dispongono a quello che poi aggiun- 
gerà per consolarlo e confortarlo. 

19-21. D. guarda B. turbato, oltreché dal grido di 
sì alto tuono (XXI, 140), anche dalle sue parole e dal 
suo atteggiamento di dolore e di sdegno, tanto che 
essa deve ripetergli l' invito, forse accompagnato anche 
dal gesto, di rivòlgersi a quegli illustri spiriti, ai quali 
poi si dà totalmente (25-7, 52-60). 

75-6. Con grande vivezza ed efficacia le carte sono 
personificate e rese capaci di sentire il danno di con- 
tenere scritture inutili, e fors' anche lo sdegno per co- 
loro, che le trascuravano, mentre avrebbero dovuto 
essere la norma della loro vita. 

81. Come quello degli idolatri (39, 45 ; V, 71). 

117. Il poeta sembra voler intendere che son dif— 
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fusi neir aere gli elementi terrestri e celesti che for- 
mano la natura e il carattere di un popolo, assorbiti e 
immedesimati fin dalla nascita. 

151-3. D. guardando in basso, per naturale curio- 
sità, prima che gli altri pianeti, guarda un poco la 
terra, questo globo di vile e risibile sembiante (133-5), 
limitandosi a questa denominazione, perchè su di esso 
non aveva riconosciuto alcuna parte che gli fosse nota. 
Quindi dopo aver riguardato i sette pianeti (139-50) ed 
aver percorso frattanto con lo zodiaco uno spazio da 
oriente a occidente, riguarda di nuovo la terra, di- 
cendo: L } aiuola che ci fa tanto feroci. Avendo già 
chiamato l'Italia giardino (dell' Impero) (Purg. VI, 
105), è verosimile che quest' aiuola sia la Toscana, che 
egli, come è naturale, si compiace di osservare, aven- 
dola sotto gli occhi; il ci è rivolto a sé e ai Toschi, 
sì fieri e accaniti partigiani. 

XXIII. 

101-2. Sembra che il poeta con questa immagine 
dello zaffiro voglia dir che Maria nell'Empireo (del 
più chiaro; sfera suprema, real manto di tutti i volumi 
[108, 112-4]) era coperta di veste azzurra, come B. di 
rossa con verde manto (Purg. XXX, 31-3). 

XXIV. 

(1-3; XXV, 24) (54, 82, 88; XXV, 82, 85, 132; 
XXVI, 3). 

4-5, 8-9. Sembra che il cibo sia la vista dei beati 
e la bevanda le loro parole. 

16. Carola (carmagnola) potrebbe derivare da car- 
meniola, conzonette. 
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63. Per trarla dall' oscura caverna dell' idolatria e 
condurla alla luce del cristianesimo (XXIII, 74-5). j 

81. Con falsi ragionamenti dando all' errore appa- 
renza di verità, per ingannare i poco intelligenti ed 
esperti. 

127-9. Con questa ripetizione sembra che D. voglia 
fissar nella mente le parole dettegli da S. P. (122-3) 
per non confondersi nel rispondere. 

XXV. 

14. Sfera e non cerchio o circonferenza, in cui 
eran disposte le anime, perchè esse, irraggiando, veni- 
vano a formare come una sfera luminosa. 

56. Vedere in forma intrans, indica forse la capa- 
cità molto limitata di D. a conoscere e comprendere 
la gloria celeste. 

105. La novizia è un' altra vergine danzatrice, men- 
tre la sposa è fuori del ballo e guarda tacita ed im- 
mota (111). 

XXVI. 

56. Lo cor volgere a Dio può considerarsi come 
prop. dichiarat. in cui lo core è sogg. Il verbo volgere 
in forma intr. indica meglio che nella rifl. la sponta- 
neità di questo movimento dell' animo. 

62-3. Dovendo guadagnarsi il paradiso con la sua 
vita rimanente, potrà quindi 1' anima sua entrar nel 
mare dell' amor diritto. Secondo poi la sua finzione 
poetica, a varcar lo spazio fra il mare dell'amor torto 
e la riva del mare dell 9 amor diritto lo aveva aiutato 
V., liberandolo dalle fiere, dalla selva e dalla valle . e 
conducendolo per l' inf. e il purg. 
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XXVII. 

7. Gioia è il piacere dell' animo ; allegrezza ne è 
la manifestazione che i beati fanno col canto, lo splen- 
dore e il movimento. 

37-9. E ciò indica la si grande capacità di osser- 
vazione del poeta, pur trovandosi in mezzo ai beati 
così presi di sdegno. 

53. Mendaci è la conseguenza di venduti. 

54. Ma forse senza prorompere in invettive e senza 
la compartecipazione dei beati. Ciò doveva accadergli 
ad ogni atto di simonia. 

63. Tale incertezza o ignoranza del futuro è testi- 
moniata anche dall' aquila in Giove (XX, 134-5). 

67-72. Come la neve cade d' alto in basso per 
forza di gravità (1, 117; XXIX, 56-7; Inf. XXXIV, 
110-1), così quegli spirti andavano di basso in alto per 
attrazione della potenza divina (I, 124-6, 136-41). 

84-6. Avrei potuto meglio osservare e conoscere il 
sito (la situazione e la configurazione) di quesV aiuola 
cioè la Fenicia (XXII, 151). 

127. Sembra preferibile fede e innocenza. 

(129 ; Purg. XXIII, 110-1). 

180-5 II poeta con la lingua sciolta e la loquela 
intera, oltreché rappresentare 1' età adulta, indica pure 
che con l'una si rifiuta il cibo di penitenza imposto 
dalla Chiesa e se ne chiede e vuole uno migliore, con 
l'altra si esprime quel malvagio desiderio. 

XXVHI. 

2. (Inf. XIX, 1) Miseri nella vita temporale ed 
eterna. 

(11-2 ; XXVI, 14-5) (83 ; XXHI, 26). 

32-3. Poiché D. ha chiamato Iride ancella di Qiu- 
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none (XII, 12) distinguendola dall' arcobaleno, la via 
di essa fra il cielo e la terra, non può il messo di Juno 
rappresentar quest' ancella, ma solo V arcobaleno, da 
Giunone mandato e formato per essa, che è la zona di 
cui D. si serve per la sua similitudine. Ciò sembra ve- 
rosimile, sebbene abbia chiamato Iride anche 1' arco- 
baleno (XXXIII, 118). 

103, 5. Vonno, terminonno, voci e desinenza vive 
nell'agro perugino. 

109-11. E ciò si può dire anche degli amori umani. 

XXIX. 

(95; XXIV, 83) (125; XXII, 84). 

103. Nella viva eccitazione di B. questo ricordo 
della vita terrena a proposito di cosa terrena è della 
più grande spontaneità e naturalezza. 

124. In questo porco, oltre 1' animale ingrassato 
« dal popolo e col frutto della limosina » si potrebbe 
vedere anche il simbolo del demonio, ingrassato delle 
anime che si perdevano per colpa degli inetti predi- 
catori. 

XXX. 

6 ; XXVIII, 19) (97, Purg. XXXI, 139) (20 ; XV, 

42, 5). 

7. Prima della quale vi è la chiara ancella, cioè 

1' alba. 

34-5. D., il quale dubitava di un poeta a lui su- 
periore (I, 35-6), come poteva ragionevolmente supporre 
che vi sarebbe chi osasse gareggiare con lui e fra tanti 
soggetti di poema prendesse a trattar di B. ? 

37. Per riscuoter D. dall' ammirazione di lei. 
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60. Questo soggiuntivo consec. è imitato dal latina 
(XXXI, 32). 

61-2. Poiché il lume in forma di riviera non è 
dato dalla lucentezza degli spiriti, ma « dalla luce del- 
l' Empireo », la frase fulgido di fulgore (cioè fulgori) 
la quale indica una intensità luminosa molto più viva 
di quella del fiume, rappresenta i beati, che perciò 
bene si distinguevano dal fiume luminoso e che poi 
son detti faville (64). 

124, 8. D. che stava presso il fiume, quando su 
questo, divenuto tondo, si formò la rosa (61, 90) si 
trovò in un punto della sua periferia. 

134. E sul seggio destinato a D. doveva esser la 
corona d' alloro. (I, 26-7). 

XXXI. 

(2; XXX, 43) (25, 112; XXVII, 7-9) {28-9; XXVIII, 
16-21) (88 ; XXXHI, 20). 

3. Cioè mentre versava il suo sangue per lei. 

96. Dal prego, potè conoscere 1' amor santo. 

119-20. Il plurale indica le varie colorazioni del 
cielo nell' a)ba e nell' aurora ; il singolare l' uniformità 
contemporanea di colorito nella parte occidentale. 

XXXH. 

2. (XXX, 37 ; XXXI, 139-42). Tanta è l' ammira- 
zione del poeta che non domanda quello che S. B. 
spontaneamente gli dice. 

(64-6 ; XXI, 91-6) (19-20, 38). 

80-1. Sembra preferibile i maschi, come sogg. del- 
l' inf. acquistare. 

85, 48. Durante questo ragionamento (49-84) il poe- 
ta avrà continuato a guardare nei seggi dei fanciulli. 
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108. La stella matutina è più probabilmente Lu- 
cifero (Purg. I, 19; XII, 90). 

141. Con questo paragone di una certa festività 
popolare viva ed efficace S. B. richiama opportuna- 
mente l'idea della terra, a cui D. ancora appartiene. 

XXXIII. 

18. Forse ciò largisce a chiunque, ma specialmente 
a chi già si abbevera di quella speranza, di cui essa 
è fontana vivace (12). 

22-4. Sembra vera la spiegazione del Benv., se- 
condo la quale nell 7 idea di ascesa e di perfezione 
S. B. trascura opportunamente nel pregar M. il ricordo 
del viaggio di D. per 1' I. e nomina solo il centro della 
terra che ne è fuori (Inf. XXXIV, 76-84), essendo il 
luogo da cui D. cominciò la sua salita fino al più alto 
dell' empireo. Inoltre la parola lacuna sembra riferirsi 
con più ragione ed evidenza a Oocito, che s' aggela pel 
moto delle ali di Satana. E la frase vite spiritali ben 
si accorda con le anime del Purg. e del Par., vive alla 
grazia, mentre esclude quelle dell' Inf., regno della 
morta gente (Inf. Vili, 85). L' altra frase poi ad una 
ad una si riferisce appunto ai singoli ripiani e cieli. 

(27, 33) (57; I, 7-9; XIV, 80-1; XXIII, 43-5). 

103. I beni mondani non sono obbietto del solo 
volere, inquantochè i desideri e le passioni che ride- 
stano sono più che il semplice volere (e talvolta anche 
contro questo) gli stimoli per ottenerli. Ma Iddio bene 
supremo, perchè così difficile a raggiungere e spoglio 
dei comuni allettamenti richiede, per esser posseduto, 
la più ferma e costante volontà, come dimostra la vita 
dei Santi, i quali poterono vincere le forti attrattive 
del mondo con la volontà risoluta ed invitta di rag- 
giungere in Dio il sommo bene. 
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INFERNO 



I. 67. Innanzi a D., così mal ridotto dai vizi e 
dallo spavento, Y. prova una certa soddisfazione di 
non sentirsi più uomo, ma di essere un puro spirito. 

76. Y. con il ma pone D. in antitesi con se stesso 
e mentre così lo innalza gli rende più grave la ver- 
gogna di essersi lasciato traviare. 

IL (23-4, XXVII, 86). 28-30. Sembra più probabile 
che S. P. recasse conforto alla fede andando in para- 
diso anzicbè all' inferno. Come poi E. andato sotterra 
nel regno dei morti si fermò non nel luogo di puni- 
zione, il Tartaro, ma nei Campi Elisi, luogo di pre- 
mio e di gloria, per intrattenersi col padre, così anche 
si corrispondono 1' andata di E. e di S. P. nel paradiso 
dell' idolatria e del Cristianesimo. 

36, 43. Sebbene D. attribuisca a sé solo l' insuffi- 
cienza al proposto viaggio, pure sembra che egli du- 
biti pure della capacità di V. per la buona riuscita di 
tale impresa, non ritenendolo pari ad una sibilla o 
alla grazia divina. V. poi con queste parole dà segno 
evidente di comprendere il suo secreto pensiero. In- 
fatti in che consisterebbe la difficoltà di comprendere 
le parole che D. riferisce soltanto a sé stesso e che 
sono in apparenza così chiare, se non vi si nascon- 
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desse qualche altra difficoltà, che egli non vuole e non 
osa apertamente palesare? E questo suo ritegno da 
quale altra causa può derivare se non da qualche dub- 
bio sulla capacità di V. 7 che dimostrato chiaramente 
avrebbe potuto offenderlo? E V. 7 mentre approva il 
rispetto dimostratogli, non si sdegna affatto di quel suo 
dubbio ragionevole, che egli dissipa col successivo 
racconto. 

37-42. Aver palesato la sua incertezza aveva con- 
tribuito ad accrescerla. 

(54, 79-80). 71, 84. Il desio si era cambiato in ar- 
dore a causa dell' indugio per la risposta a V. 

100-8. In questi rimproveri di L. a B. è evi- 
dente V accusa di crudeltà, che è tanto viva quanto 
può esserlo in paradiso. E poiché L. nulla ha da la- 
gnarsi del suo fedele, viene ad essere come sdegnata 
contro B., quasi avesse mancato ai suoi doveri verso 
D., dolendosi che la protezione di lei non fosse stata 
sufficiente a salvarlo. Questa però, dopo aver fatto 
quanto era in lei a suo vantaggio (Purg. XXX, 133-5), 
lascia che M. e L. 5' interessino spontaneamente della 
sua salvezza, della quale così è meglio sicura, dubi- 
tando di poter essa frangere quel duro gindicio. come 
fece la donna gentile. 

116. Volse gli occhi, non al cielo, ma indietro, con 
tutta la persona per tornare alla porta dell' Inf. e 
quindi innalzarsi al Par. 

128. Imbianca indica che il sole, elevato sull' o- 
rizzonte e libero dai bassi vapori, non manda più luce 
rosea e ancor poco viva, ma bianca e con tal calore 
da far dirizzare ed aprire i fioretti. 

III. 42. Se gli angeli ignavi fossero all' inf. coi ri- 
belli, questi potrebbero gloriarsi per causa di loro, sia 
per l'ingiustizia divina, che ha condannato ad ugual 
pena i più e i meno colpevoli, mentre si renderebbero 
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più orgogliosi della loro ribellione contro chi non sap- 
pia o non voglia esser giusto, sia perchè essi potreb- 
bero vantarsi, sebbene con simulazione, di avere indotto 
anche i vili a una superbia e iniquità eguale alla 
propria. 

(28-30 ; 52-3). 46-8. La morte, di cui queste anime 
hanno desiderio senza speranza, sembra essere non la 
distruzione ma la dannazione, col qual sentimento 
meglio si accorda la loro invidia di ogni altra sorte 
(di dannati) (124-6; Vili, 84-5). 

83. Caronte, nudo, era tutto coperto di bianco pelo ? 

103-5. I parenti sono Adamo ed Eva, il seme di 
lor semenza gli antenati, il seme di lor nascimenti i 
genitori. {La semenza di qualcheduno sono i figli e i 
discendenti di lui [X, 94; Par. IX, 3]). 

IV. 1-6. Sebbene D. si sentisse svegliare per forza, 
essendogli nella testa rotto il sonno così breve, pure 
aprì gli occhi e si alzò come se avesse dormito e si 
fosse riposato quanto gli era necessario. Questo potreb- 
be essere un effetto della grazia divina; è da credere 
però che egli vuol darci così un saggio della sua forte 
organizzazione (1, 28-30; XV, 25-6). 

13-21. L 7 avere scambiato i segni di pietà che V. 
dimostrava sul suo volto con segni di tema indica 
quanta fosse la paura che turbava il giudizio a lui, 
cosi attento e perspicace osservatore. 

94, 101. Adunare indica che quelli si erano fer- 
mati, schiera che avevano ripreso il cammino. 

V. 1. E per luoghi egualmente tenebrosi (IV, 151). 
Inoltre il verbo discesi indica che la via tagliata nella 
roccia era abbastanza facile, potendosi discender senza 
aiuto, pur nella quasi mancanza di luce, il che non_ 
accade altrove. 

(4-6; XIII, 96; XXVII, 124-7; XXVIIL 44-5) (74, 
78, 105, 135) 
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51. Che Taer nero castiga in questa maniera di- 
versa dalle altre. 

102, 6, 35. Il dolore della morte immatura e vio-r 
lenta e della eterna dannazione è attenuato dall' esser 
morta insieme al suo amato, cosichè l' uccisore non 
ebbe vendetta intera o allegra né in questa né nel- 
V altra vita. 

VI. 49-51. C. si dimostra alieno e sdegnoso delle 
discordie dei fiorentini, come lo fu in vita e sembra 
evidente che egli per rimanere del tutto estraneo ad 
esse e per procurarsi uno svago e un sollievo dallo 
spettacolo di tanti mali e allontanarne da sé il peri- 
colo, si desse alla crapula ed ai vizi che F, accompa- 
gnano, tanto che potè vivere di una vita serena in 
mezzo a tanti disordini. Egli dotato di animo retto e 
gentile ed insieme capace di operare da buon cittadino 
in una città bene ordinata e concorde, non fornito però 
di energia e capacità superiori, vedendosi impotente 
contro tanti mali, da cui pure si sentiva addolorato, 
non sapendo ove ripararsi in mezzo a quelle univer- 
sali e sì accanite discordie, si procurò un rifugio dai 
mali pubblici e privati e un oblio dei medesimi nel 
buon umore che gli procurava la sua vita dissoluta 
insieme ad allegre brigate. Rispondendo al poeta chia- 
ma F. la tua città, non solo perchè era divenuto cit- 
tadino di quel secondo cerchio infernale, ma anche per 
un 7 amara soddisfazione di sentirsi ornai estraneo a 
quel luogo già a lui caro come patria, ma che era 
stato la causa principale della sua dannazione. 

52. Questo verso sembra indicare chiaramente che 
Ciacco fosse un soprannome. 

60-3. D. avendo notato che C. si conserva nelF inf, 
sdegnoso delle discordie cittadine, quale lo aveva co- 
nosciuto o sentito narrare a Firenze, gli fa questa do- 
manda, non solo profittando dell'opportunità della per- 
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sona, ma anche perchè è certo che egli nulla altererà 
di quel che vede nel futuro, non avendo nessuna sim- 
patia né per gli uni ne per gli altri. 

91-3. In questo supremo momento di lucido inter- 
vallo, destatogli dalla subita vista del noto concitta- 
dino, mentre si sente ripiombare nell' incoscienza pro- 
pria di quei dannati, egli prova tutta 1' angoscia della 
sua miseria eterna, tutto il dolore della sua trista vita 
senza pentimento e delle cause che lo avevano con- 
dotto all' inferno. Come F. d. U. (X, 41) guardò un 
poco D. per vedere chi fosse e a che partito apparte- 
nesse, così C. lo guardò un poco per vedere quale ef- 
fetto avevano in lui prodotto le sue profezie, e scorgen- 
do in lui un' espressione propria del partigiano, anzi- 
ché di colui che si duole degli altrui mali, abbassa la 
testa e tanto più si rammarica dell 7 umano accecamen- 
to, non vedendo D. condividere il suo dolore; forse 
vorrebbe dire qualche parola di rimprovero ma non lo 
può e ricade in terra per non più destarsi fino al giu- 
dizio universale. 

Vili. 18. Sembra che il numero delle frammette po- 
ste sull' alta torre al giungere delle anime corrisponda 
al numero di queste (1-4); perchè dunque F., pur sa- 
pendo che erano due le anime da traghettare, si rivolge 
ad una sola? Questi, come pure Caronte, Minosse e 
Pluto, per la conoscenza propria alla loro ammortale 
natura, forse anche per avviso dei demoni (gli angeli 
ribelli che sono liberi nella città di Dite come gli an- 
geli nel paradiso) conobbero la venuta di quel vivo 
guidato da un' anima del limbo e cercano di spaven- 
tarlo e impedirgli il proposto viaggio. Caronte e Mi- 
nosse lo fanno con avvertimenti in apparenza leali e 
benevoli, Pluto con parole oscure, solo comprese da V. 
che sembrano con maggior probabilità rivolte a Sata- 
na, che impedisca ai due visitatori di scendere più in 
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basso. Flegias al contrario, come non può negarsi alla 
traversata, così per diabolica malvagità vuole indurre 
in sé stesso e in queir anima fella la persuasione che 
dovrà rimaner nelF inf. come tutte le altre spronate 
dalla divina giustizia. Con questa interrogazione re- 
torica vuol dire a D. che non deve rallegrarsi degli 
ostacoli superati, i quali confida che gli saranno in- 
superabili pel ritorno, e sopratutto la palude di Stige. 
Anche la Sibilla cumana dice ad Enea: Facilis de- 
scensus Averni.... sed revocare gradus.... hoc opus, hic 
labor est. |En. VI, 125-7]. Con ciò si accorda il buon 
volere e la celerità di E. nelP andata, la quale sembra 
esser molto minore che nel ritorno né dipendere solo 
dalla presenza corporale del poeta. Tale è poi questa 
persuasione ispiratagli dalla sua natura diabolica e 
forse anche dai demoni della città di Dite, che le pa- 
role contrarie di V. sembrano annunziargli una cosa 
di cui non avesse avuto il minimo sospetto. 

80-1. Questo gridare non solo è per lo sfogo del- 
T ira (24) ma per avvisare i demoni che si adoperino 
a impedire a quel vivo di entrar nella città di Dite, 
in cui non deve rimanere. 

IX. 16. Poiché D. non ha ancora nulla udito da 
V. sulla profondità dell' inf. (XI) suppone che la palude 
di Stige e il piano della città di Dite ne siano il luogo 
più profondo e da ciò derivano queste sue parole. 

63. Il poeta fingendo che le Furie gridino riguar- 
dando in ginso invece di volgersi ove poteva esser Me- 
dusa, sembra voler indicare che i tristi danno sempre 
qualche segno dei mali che vogliono arrecare. 

131. Jj agg. caldi in confronto con quello che è 
detto sopra (118-23) contiene una molto pungente iro- 
nia (III, 87 ; XXXII, 117). — Perchè poi V. interrompe 
qui il suo discorso esplicativo, senza nessuna causa ap- 
parente e lo continua dopo 1' interrogazione di D.? 
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(X, 10-5) Forse pensa alla tristizia degli eretici ed epi- 
curei che con tanto maggior colpa degli idolatri si 
lasciarono traviare dopo le dottrine del cristianesimo, 
le quali sole mancarono a lui e a tanti altri per me- 
ritare il par. 

X. 1. Sembra che 1' agg. secreto suggerisca l' idea 
che fra le varie tombe non vi era nessun calle. 

8-9. Neil' antecedente descrizione (IX, 121) era 
necessario notare il fatto che i coperchi erano tutti 
levati; ora questo è opportunamente ripetuto in rela- 
zione con la evidente facilità che si potesse compiere 
il suo vivo desiderio. 

XI. 47, 51. Col core, non silenziosiamente, ma ac- 
compagnando le parole con la più viva intenzione e 
persuasione. 

48. In questo verso sono compresi i sodomiti (vio- 
lenti contro natura) e gli usurai (violenti contro na- 
tura ed arte). 

(XIV, 48; XXV, 18; Par. IX, 48). 

XV. 81. Questo bando dall' umana natura finirà 
con la risurrezione universale. 

XX, 30. Questo verso vuol dire propriamente : Co- 
lui che porta se stesso non libero di compassione a 
veder le pene infernali (o forse anche temporali) effetto 
della giustizia e del giudizio di Dio. 

XXI, 38, 48. Dice questo diavolo: A Lucca è il Santo 
Volto e là poteva essere invocato da te e da altri per 
vincere le tentazioni del peccato. Quale severo ed acre 
rimprovero per i tristi magistrati lucchesi Santa Zita 
e il Santo Volto nominati da questo diavolo con tanto 
scherno ed ironia! 

87. L ? avv. ornai si riferisce all' idea contenuta nel 
verso 81. 

XXII, 90. Questo verso sembra non riferirsi a qua- 
lunque fatto accaduto in Sardegna, ma indicare che 
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ivi tanti erano i barattieri e le loro gesta, da fornire 
ai due argomento quasi inesauribile di conversazione. 

XXIV, 2. Secondo l'immagine del poeta il sole tem- 
pra, fortifica, i suoi crini sotto V aquario, cioè sotto 
le sue frequenti e abbondanti irrigazioni fredde. 

XXVI, 100. Ampio mare aperto è ben detto il Tir- 
reno quasi sgombro d' isole in quella parte che U. prese 
a navigarne partendo da Circe, mentre le isole sono 
vicine nei mari prima navigati da U. 

XXVIII, 135. Antitesi potentissima in mai conforti. 

XXX, 73-5, 88-90. Alle care e dolci immagini an- 
tecedenti segue con la più grande naturalezza e verità 
F idea che i fiorini falsificati portavano F impronta di 
S. GK B. con offesa di quel Santo e di Iddio, creatore 
di tante belle cose ; allo sdegno contro i suoi istiga- 
tori al peccato con eguale verosimiglianza fa seguito 
F idea del danno di quanti avevano i suoi fiorini falsi. 
Così la ripetizione ha un carattere efficacissimo di va- 
rietà . 

XXXI, 102. Il fondo delF inf., dove è punito il tra- 
dimento, peccato (reo, reità) che vale tutti gli altri. 

XXXII, 53. Egli resta pur col viso in giue (il vol- 
to e gli occhi) non « perchè il freddo gF impediva di 
muoversi » ma perchè alzandolo, non gli si gelassero 
le lacrime tra le palpebre, come aveva certo veduto 
accadere ai fratelli Alberti (44-51). 



PURGATORIO 



XXI, 81. Sembra preferibile si cappia, cioè si con- 
tenga. 

XXIX, 12. Al levante della propria salvezza e 
della restituzione della Chiesa. 



Ili 



PARADISO 



XXVII, 64-5. Tu, anima di D., che tornerai per 
qualche tempo in terra a rianimare il tuo corpo. Tale 
sembra essere il senso di queste parole, in cui sarebbe 
un' altra prova che il poeta fingesse di aver visitato 
in ispirito il Paradiso (I, 73-5; II, 37). 
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